








Digitized by Google 









STORIA 

RATO R ALE, 

GENERALE , E PARTICOLARE 

DEL S I G. 

DE BUFFON 

Intendente del Giardino del Re , 
dell’ Accademia Francese , e. 

DI QUELLA DELLE SCIENZE, eC. 

Colla Defcrizione 


O^UÒT^, 

DEL GABINETTO DEL RE 
DEL S I G. 

DAUBENTON 

Custode e Dimostratore 
del Gabinetto di Storia Naturale, 


Trafportata dal Francefe, 


TOMO XVI LI. 


IN MILANO. MDCCLXXII. 
Appresso Giuseppe GaleazzI 
Regio Stampatore. 

Con licenza de' Superiori , e Privilegio» 



Digitized by Google 



Dìgitìzed by Coorte 


IL LEONE (a) 


B Err piccioli contrattegni dell’ influlTo del 
clima nelf umana fipecie fi ravvifano , 
unica ettendo quefia e diftintittimamente 
da tutte l’ altre feparata r Tuomo , bianco 
in Europa , nero in Africa , giallo in Afia , 
e rofio in America , altro poi non è che 
lo {tettò uomo tinto del color del clima ; 
e perch’ egli è fatto per regnar fulla terra , 
tanto efiendendofi il fuo dominio , quanto 
il globo terracqueo s’ettende par che la 
di lui natura fiafi adattata a tutte le fitua- 
zioni ; quindi, lòtto gli ardori del mezzodì, 
e ne’ ghiacci dèi l'ettentrione viv’ egli e fi 
moltiplica y e trovali dappertutto sì antica- 
mente diffufo , che fembra non elfer egli par- 
ticolare a quetto' piuttofto che a quel clima. 
Negli animali ai contrario l’influttò del cli- 
ma è più attivo , ed appare per caratteri 
A z. 


(a) Il leone : in Gre«> , A/e» ; in Latino, Leo ; 
in Franccfe , Lìan ; in Ifpai»iiuclo, Leon ; in Tede- 
feo , Lese -, in Inglefe , Lion ; in Ifvezzefe , Leyon . 
Leo , Gefner , Hift. animai, quadra p. pag. 572. Leon 
qimdrup. pag. 66. 

Leo , Ray , Synopf. animai quadrup. pag. 162. 

Felis caudà elongatà floccofa, tborr.ee j ubato . Linnsus 
Leo, Klein, de quadrup. pag. Si. 
felis caudà in jl accinsi definente .... Leo , Briffon 
Rcgu. animai, pag^ 267. 
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4 Storia Naturale 

più fenfibili, perchè le fpecie fono diverfe, 
e perchè la loro natura è infinitamente meno 
perfetta , e meno dilatata di quella dell’ uomo . 
Non iòiamente le varietà in ogni fpecie fon 
piìi numerofe e più dipinte che nell’umana, 
ma le differenze altresì delle fpecie lleflc pajon 
dipendere dai differenti climi: fune non pof. 
'fon propagarfi che ne’ paefi caldi , f altre 
non poffon fuflìfìere che fotto climi freddi : 
il leone non ha mai abitato le regioni del 
Nord , il renne non s’ è trovato mai nelle 
contrade del Mezzodì \ e non v’è forfè niuno 
animale , la di cui fpecie fia , come quella 
dell’ uomo , generalmente difleminata fu tutta 
la fuperficie della terra : ciafcuno ha il fuo 
paefe , la lua patria natia , nella quale cia- 
fcuno vien ritenuto da fifica necelfità ; cia- 
fcuno è fìgliuol della terra ove abita ; ed 
è propriamente in quello fenfo che s’ha a dire 
che il tale o tal altro animale è originario 
da tale o tal altro clima . 

» Ne’ paefi caldi , gli animali terreftri Con 
più grandi e più forti che ne’ freddi } o ne' 
temperati ; eglino fon parimente più animofi 
e più feroci , e tutte in fomma le loro na- 
turali qualità par che fi confacciano coll* 
ardor del clima . Il leone , nato fotto il fol 
cocente dell* Africa , o dell* Indie , è più 
forte , più fiero , più formidabile di tutti : 
i coltri lupi , e gli altri nofiri animali car- 
nivori , ben lungi d’ elfere fuoi rivali , fa- 
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rerebbero appena degni d’eflere i di lui prov- 
veditori («) . I leoni d’America , s’ eglino 
però meritan quello nome , fono , come il 
clima, infinitamente piò dolci’ di que’ d’ Afri- 
ca ; e ciò che prova evidentemente che l’ ec- 
cello della lor ferocia deriva dall’ eccello 
del calore del clima, fi è, che in uno Hello 
paefe , quei eh’ abitano tra gli alti monti p 
ove l’aria è piò temperata , fono d’ un na- 
turale diverfo da quelli , che dimorano in 
piano, ove il caldo è infopportabile . I leoni 
del mont’ Atlante ( b ) , la cui cima è qualche 
volta coperta di neve, non hanno nè 1 ardir, 
nè la forza , nè la ferocia de’ leoni del Bi- 
ledulgerid o del Zaara , che hanno le pianure 
coperte d’arena infuocata . Ed è particolar- 
mente in quelli cocenti deferti, che s’incon- 
trano que’ terribili leoni , che fono Io /pa- 
vento de’ viaggiatori , e ’l flagello delle vi- 
cine provincie ; ma per buona fortuna la 
loro fpecie non è molto nurperofa , anzi pare 
che la fi vada feemando ognidì , mentre , 
a detta di coloro che hanno feorfa quella 
parte d’ Africa, non trovatili prefentemente 
tanti leoni , quanti fe ne trovavano per lo paf- 

A 3 


(«) Vi ha una fpecie «li lince , che chiamali il frov* 
Veditore del leone . 

(Jb) Vedi l’Africa d’ Ogilby , pag. 15. e 16. ; e U 
Storia generale dei Viaggi, del Sig. Ab. Prevali,. 
T,m. V. } png. 86 . ; 
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fato . Dice Mr. Shaw (a) , che i Romani 
facean , per ufo degli fpettacoli , venir ogni 
anno dalla Libia leoni cinquanta volte pii 
di quello che in oggi fe ne potrebbero colà 
rinvenire. Si è parimente olfervato , che in 
Turchia , in Perlìa , e in India fon ora i leoni 
men ovvj di quello che l’ erano anticamente; 
« ficcome quello poflente e coraggiofo ani- 
male depreda tutti gli altri animali , ed elfo 
non diventa preda di niuno, la diminuzion 
del numero nella fua l'pecie non può attri- 
buirli ad altro che all’ aumento del numero 
in quella dell’ uomo ; dovendoli confelTare 
che la forza di quello re degli animali non 
regge punto contro la dellrezza d’un Otten- 
totto , o cf un Negro , *i quali hanno fovente 
il coraggio d’alfalirlo faccia a faccia con armi 
molto leggiere . Non avendo il leone altri 
nemici che l’tiomo, e trovandoli oggidì la 
fua fpecie ridotta alla cinquantefima , o , fe 
vuoili, alla decima parte di quello eh’ eli’ era 
altre volte, ne rilulta che l’umana fpecie, 
invece cf aver folferta ( come molti preten- 
dono ) dal tempo de’ Romani al nollro una 
diminuzion confiderabile , s’è viceverfa au- 
mentata , dilatata , e piò numerolamente dif- 
fufa , perfin nelle regioni ( come la Libia ) , 


(«) Fedi i Viaggi del Sig. Shaw , Haja > 1743- » 
Tom. I . , pag. 315. 
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nelle quali la potenza dell* uomo lèmbra 
eh’ etter dovette in quel tempo , eh’ era prefs’ a 
poco il fecol di Cartagine, molto maggiore 
che non è nel prefente fecolo di Tunifi 
e d’Algieri. 

L’ induftria dell’ uomo s’ accrefce dal nu- 
mero, ma quella degli animali retta Tempre 
la fletta : tutte le fpecic nocive , come quella 
del leone, par che fiano ftate rittrette e ri- 
dotte a un picciol numero , non folamente 
perchè l’uomo s’è fatto dappertutto più nu- 
merofo , ma eziandio perchè s è renduto pii 
abile e piu induftrrofo , ed ha faputo fabbri- 
care armi terribili , cui nulla può far refi- 
ftenza ; e felice lui , fe non avelie mai com- 
binato- il ferro e ’l fuoco che per la dittro- 
zión de’ leoni , o delle tigri ! 

Quella fuperiorità di numero e d’ induttria 
nell’ uomo , delude la forza del leone , e fagli 
perdere il coraggio : e ’l coraggio è una qua- 
lità , che , quantunque naturale , pur s f ac- 
cende o fi mitiga nell’ animale , a mifura 
che la forza di lui riefee a buono o a cat- 
tivo efito . Ne’ valli deferti di Zaara , in 
quei che par che dividano due razze d’uo- 
mini differentilfime , i Negri e i Mori , tra 
il Senegai ed i confini della Mauritania , 
terre di l'abitate , che fono al di fopra del 
paefe degli Ottentotti , e generalmente in 
tutte le parti meridionali dell’ Africa e delL' 
Alia , ove l’ uomo ha fdegnato d’ abitare , 

A 4 
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8 Storia Naturale 

1 leoni fono tuttavia in copia molto grande, 
e tai quali la natura gli ha fatti : avvezzi 
a far prova delle lor forze con tutti gli ani- 
mali , in cui s’avvengono, l’abituazion di 
vincere li rende intrepidi e formidabili : non 
temon punto la poffanza dell’ uomo , perchè 
non la conolcono , come fi ridono ancora 
■della forza dell’ armi di lui , perchè non 
l’ hanno mai fperimentata : le ferite gl’ irri- 
tano , fenza però fpaventarli , nè fi fgomentaa 
per nulla all’ afpetto d’un grolfo numero 
d’uomini } anzi un folo di quelli leoni del 
deferto s’ avventa fpeffo contro un’ intera ca- 
ravana ; ed allorché dopo un’ oftinata e fu- 
riofa zuffa fentefi indebolito , non fugge già , 
ma continua a combatter ritirandoli , facendo 
Tempre tetta, rrè mai volgendo le fpalle- 
Pel contrario , i leoni che llanziano ne’ con- 
torni delle città e de’ borghi dell’ India 
€ della Barberla (*7) , avendo conofciuto 
l’uomo e la forza dell’ armi fue , hanno 
perduto il lor coraggio a fegno tale, eh’ ub- 
bidifeono alla minacciofa di lui voce , non 
ofano d’ affrontarlo , fcaglianfi addolfo al mi- 
nuto belliame foltanto , e finalmente fig- 
gono infeguiti da donne o da fanciulli (£) , 


(a) Vedi l'Africa di Marmol , Tutti. II . , pug. Uj., 
« la Relazione del Viaggio di Thevenot , Toin. II., 
tag. in. 

(i) Vedi l’ Africa di Marmol- Toni. I. jmg. 54. efegu. 
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che a forza di baronate rompon ogni lor 
dil'egno , e fan loro deporre vilmente la preda . 

Quello cambiamento, quello raddolcimen- 
to nel naturai del leone , prova balìante- 
mente elfer elfo fufeettibile delle imprelfioni 
che fe gli fanno , e che debbo aver docilità 
(ufficiente per addftnellicarfi fino ad un certo 
legno , e per ricever una fpecie d’ educazio- 
ne ; quindi le ftorie parlano di leoni attac- 
cati a carri di trionfo , di leoni condotti in 
guerra , o menati alla caccia , i quali , fe- 
deli al lor padrone , non mettevano in opera 
nè la forza , nè l’ardire, che contro i ne- 
mici . Ciò eh’ è ficurilfimo fi è che ’1 leone 
prefo giovane , ed allevato tra animali dò- 
medici , s’avvezza facilmente a vivere , ed 
anche a giuocar innocentemente con elfi ; 
eh’ è dolce , e fin carezzofo verfo de’ Tuoi 
padroni , fpecialmente quand’ è novello , e 
che fe la lua naturai ferocia ripullula qualche 
volta , elfo la rivolta di rado contro coloro , 
che gli hanno fatto del bene . Siccome i luoi 
moti fono impetuofilfimi , e molto veementi 
gli appetiti , non è da prefutnerfi che pollali 
elfi venir fempre contrappefati dalle im- 
prelfionì dell’ educazione ; farebbe pertanto 
un po’ dannofo il fargli patir lungo tempo 
la fame, od il contrariarlo , tormentandolo 
fuor di propofito ; poiché non folamente 
s’ adira pe’ cattivi modi , con cui vien trat- 
tato , ma ne tiene ancor la ricordanza , e 

A 5 
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fembra che ne mediti la vendetta , come 
conferva parimente la memoria e la grati- 
tudine pe’ benefici . Io potrei qui citare 
un gran numero di fatti particolari , ne’ quali 
confedo d’aver trovato qualche po’ d’ e lace- 
razione , ma che fon tyttavia per la con- 
cordanza doro , bafievolmente fondati , per 
comprovare almeno che la collera del leone 
è nobile., magnanimo il coraggio, e fenli- 
tivo il naturale . Elfo è fiato molte volte 
veduto fdegnar deboli nemici , -non curare 
i loro infulti , e perdonar loro alcuni fcherri 
©ffenfivi : ridotto in ifcliiavitò , annoiarli 
fenza inafprirfi , anzi prender per lo con- 
trario dolci collumi , ubbidire al fuo pa- 
drone , lambir la mano che lo nutrica, 
donar qualche volta la vita a quelli che, con- 
dannati a morte , gli erano fiati gittati dinanzi 
•per fua preda ; e come le per tal atto di ge- 
neralità avefTe giurata loro amicizia, conti- 
nuar ad efii nel tratto fucceflivo la ftelfa 

I irotezione , viver tranquillamente con elio 
oro , mettergli a parte de’ fuoi alimenti , 
c lafciarfeli talora toglier affatto , fofferendo 
'la fame piuttofio che perder il frutto del 
primo fuo beneficio. 

Potrebbeli dire altresì che il leone non è 
•crudele, -non effendolo mai che per neceffi- 
tà , non facendo firage maggiore di quella 
•ch’elio può confumare, ed efiendo in piena 
pace quand’ i fatolio , laddove la tigre , il 
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lupo, e tant’ altri animali di fpecie inferiore, 
com’ a dire, la volpe, ia faina, ia puzzola, 
il furetto ec. , ammazzano unicamente pel 
piacer d’ammazzare, e par che le loro nu- 
merofe «flragi fervan più a faziare il lor fe- 
roce talento , che la fame » 

L’eiterno del leone corri fponde molto bene 
alle fue morali qualità : ha una figura mae- 
flofa, fguardo imperterrito, portamento gra- 
ve , e voce terribile : il fuo corpo non è 
tanto vallo come quello dell’ elefante o deL 
rinoceronte j non brutto come quello dell’ 
ippopotamo o del bue, non troppo raggrup- 
pato come quello dell’ iena o dell’ orlo , 
non troppo allungato, nè deforme per niuna 
ineguaglianza, come l’ha il cammello; ma 
è anzi così ben compollo e ben proporzio- 
nato, che par proprio il modello della forza 
unita all' agilità , tanto folido quanto ner- 
vol'o, non carico nè di carne nè di grafeia, 
non contenente nulla di fuperfluo , in fomma 
tutto nervo, e tutto mufcoli. E quella gran- 
de forza mufcolare manifellafi elìeriormente 
dai falti, e dai balzi portento!! che il leone 
fpicca facilmente ; dall’ orgogliofo dimenar 
della fua coda, il qual è tanto gagliardo che 
balla per gettar un uomo a terra ; dalla fa- 
cilità con cui elfo fa mover la pelle della 
fua faccia , e fpecialmente quella della fron- 
te, il che dà molto rifalto alla fua fifono- 
«tla, o, per dir meglio, all* efprellìone del 
A 6 
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fuo furore ; e finalmente dalla facoltà ch’erto 
ha di fcuoter la lua chioma , che non (bla- 
mente fi rizza , ma fi muove ancora , e s’agita 
in tuttt’ i verfi quand’erto è in collera. 

A tutte quelle nobili qualità individuali, 
il leone ha congiunta anche la nobiltà della 
fpecie j per ifpecie nobili in natura, io m’in- 
tendo di quelle che fono durevoli , inalte- 
rabili , e di cui non v’è fofpetto che fianfi 
deteriorate : querte -fpecie fon d’ordinario ilo- 
late, e fole del genere loro ; e fono diftinte 
da caratteri tanto evidenti , che non è pof- 
fìbil di non conofcerle , nè di confonderle 
-con niuna dell’ altre. Cominciando dall’ uo- 
mo, eh’ è l’efTere il piti nobile della crea- 
zione, unica è la di lui fpecie, perchè gli 
«omini d’ogni razza, d’ogni clima, e d’ogni 
colore, poflono mefcolarfr, e produrre insie- 
me , e perchè non debbefi nel tempo fteffo 
dire che niuno animale appartenga all’ uo- 
mo , nè proffimamente nè remotamente , 
per naturai parentela. Nel cavallo, elempli- 
grazia, la fpecie non è già sì nobile come 
i’ individuo , perch’ erta ha per vicina la fpe- 
cie dell’ afino , che lembra eziandio appar- 
tenerle molto rtrettamente , mentre quefK 
animali, unendoli, producono individui che 
per verità fono dalla natura confiderati come 
bartardi indegni di far razza , ed incapaci 
ancora di perpetuar l’una o l’altra delle due 
Specie , dalle quali fon eglino generati , ma 
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che però, rilultando dal mifcuglio delie dette 
due fpecie , ne provan molto bene la lor 
grande affinità. Nel cane, la fpecie è fors’ 
anche men nobile, fembrando eh’ effe molto 
partecipi di quelle del lupo , della volpe , 
e del chacal, i quali tutti poflfoa confiderarfi 
per altrettanti rami degenerati d’una (leda 
famiglia. E difendendo gradatamente alle 
fpecie inferiori , come a quella de’ conigli , 
delle donnole , de’ topi ec. fi troverà che 
ciafcuna di quelle fpecie in particolare avendo 
un gran numero di rami collaterali , non è 
quindi più polfibile di riconofcere la /chiatta 
comune, nè il ceppo retto d’ognuna di que- 
lle famiglie divenute troppo numerofe. Negl’ 
infetti finalmente, che s’hanno a riguardare 
come l’ infime fpecie di natura , ciafcuna è 
accompagnata da tante fpecie vicine, ch’egli 
non è più fattibile di ofiervarle ad una ad 
una, e qualora vogliali denominarle, è forza 
formare un tutto , vai a dire , un nome ge- 
nerico. Quella è la vera origine de’ metodi, 
la quale in effetto non va ufata che nelle 
difficili denominazioni de’ più piccioli oggetti 
di Natura , e che diventano totalmente inu- 
tili , e fino ridicoli , quando trattafi degli 
elferi del prim’ ordine: mettere in una me- 
defima clalfe l’uomo e la fcimia , il leone 
e’I gatto, dicendo , ejfer il leone un gatto 
con chioma e coda lunga , è un degradare 
uno sfigurar la Natura in cambio di deferii 
varia, o di denominarla. 
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La fpecie del leone è dunque una delle 
più nobili, clfendo ella unica, nè potendoli 
confonderla con quella della tigre , del leo- 
pardo, della piccola pantera ec. , ed effendo 
all’ oppollo quelle fpecie, che pur fembrano 
le meno diiparate da quella del leone, ben 
poco dipinte fra loro, onde fono Hate con- 
fufe da’ Viaggiatori, e prefe fune per f al- 
tre dai nomenclatori (?), 

I leoni della maggior grandezza fon lun- 
ghi circa otto a nove piedi ( b ) , prenden- 
doli dal mufo fino allo fpuntar della coda , 
la qual pure è lunga quattro piedi circa, ed 
alta quattro o cinque piedi . I leoni poi più 
piccioli , hanno circa cinque piedi e mezzo 
di lunghezza, tre e mezzo d’altezza, e la 
coda lunga tre circa. La leonelfa poi è in 
•tutte le fue dimenfioni d’un quarto circa 
più picciola del leone. 

Arinotele ( c ) dillingue due fpecie di leo- 
ni, gli uni grandi , gli altri piccioli ; quefii, 


(<i) V ali in quello Tomo 1' articolo delle Tigri , 
ove parlali desili animali , a cui fi è dato mal 
a propofito fiffatto nome . 

(i) Un Lione molto giovane , tagliato dai Signori 
* dell’Accademia, aveva fette piedi e mezzo di 
lunghezza dall’ eftremità del mnfo fino al prin- 
cipio della coda, e quattro piedi c mezzo d’al- 
tezza dall’ alto del dorfo fino a terra . Vedi le 
Meritorie per fcrvire alla Storia degli (militali . 
Parigi, 1676., pctg. 6. 

<0 Vedi Atiitot. i'ijl. animai , cap. XL1V. 
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die’ egli, hanno il corpo proporzionatamente 
più corto degli altri , più riccio il pelo, e 
minor coraggio: egli dice di più, che tute’ 
i leoni fon generalmente d’ egual colore , 
cioè, di color fulvo. Il primo però di quelli 
fatti mi par dubbiofo , poiché noi non ab- 
biam punto notizia di quelli leoni col pelo 
increfpato , non avendone fatta menzione 
viaggiator alcuno : hannovi folamente alcune 
relazioni, che peraltro non mi par che me- 
ritino una piena fede , le quali parlano d\ma 
tigre col pelo arricciato, che trovali al Capo 
di Buona-Speranza ( a ) . Ma quafi tutte le 
tellimonianze par che concordino intorno all’ , 
unità del color del leone , eh’ è fulvo fui 
dorfo, e biancallro Culle colle, e fotto’l ven- 
tre. Nonpertanto, Eliano ed Oppiano han 
detto che in Etiopia i leoni eran neri come 
gli uomini ; che nell’ Indili .ve n’avea di 
tutto bianchi, ed akri fegnatr, ollìa rigati 
di varj colori, rolli, neri, e turchini j ma 
ciò non parne confermato da ^v«runa telli- 
monianza che polla conliderarfi^pér auten- 
tica , perchè Marco-Polo, Veneziano non 
parla di quelli leoni come fe gli avelfe ve- 
duti , e Gefnero ( b ) nota con ragione ch’egli 
non ne fa commemorazione che full’ auto- 


00 Fedi le Memorie di Kolbe, nelle quali queite 
animale vien chiamato lupo-tigre . 

(i) Fedi Gelher , Ilijl, kkìmuI. quadrup. pag. 574. 
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rità di Eliano. Sembra per lo contrario cf- 
fervi ben poco o nulla di varietà in que- 
lla l'oecie ; che i leoni d’ Africa , e quei 
d’Afia Homo affatto limili , e che le quei di 
montagna variano da que’ del piano , cib 
«on lia tanto pel color del mantello, quanto 
per la grandezza della bruttura . 

Il leone porta una chioma, odia un lun- 
go pelo che ricuopre tutte le parti anteriori 
elei Tuo corpo (<r) , e che li fa Tempre più 
lunga a milura eh’ edo invecchia. La leo- 
nella però non ha quelli lunghi peli , per 
vecchia che da . L’ animai d’America che 
gli Europei hanno chiamato Leone , e che 
i naturali del Perù chiarmn Punte t non ha 
punto chioma , ed è parimenti molto più 
picciolo, più debole, e più codardo del vero 
leone . Non farebbe improbabile che la dol- 
cezza del clinfli di quella parte dell’ Ame- 
rica meridionale, avelie badantemente influi- 
rò fulla natura del leone per ifpogliarlo della 
fua chiom# , tergi’ -il coraggio , e riftrigner 
la fua corporatura ; ma ciò che ferabra im- 
ponibile, fi è che quello animale, che non 
abita che Torto i climi polli tra i tropici , 
ed a cui par che la natura abbia chiufi tutt’ 
i palfi del fettentrione , lia dalle regioni me- 


(«) Qucfta chioma non è formata di crine, ma di 
pelo molto morbido e lifeio, come Quello del 
rollante del corpo . 
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ridonali dell’ Alia o dell’ Africa pattato in 
America, effendo quelli continenti feparati 
verfo il mezzodì da mari immenfi ; il che 
c’induce a credere che il Puma non fia già 
un leone originario dai leoni dell’ antico 
continente, e ch’abbia poi degenerato fotto 
il clima del mondo nuovo , ma bensì che 
quello fia un animai particolare dell’ Ame- 
rica, come lo fono per la più parte gli ani- 
mali di quel nuovo continente . Allorché 
gli Europei ne fecero la feoperta , vi tro- 
varon nuova ogni cola : gli animali quadru- 
pedi, gli uccelli, i pefei, gl’infetti, le pian- 
ge, tutto parve incognito, tutto fi trovò di- 
vedo da quanto s’ era per l’ addietro veduto. 
Quindi fu d’uopo dar nome a’ principali og- 
getti di quella nuova -Naturac i nomi del 
paefe erano per la maggior parte barbari , 
diffìcili a pronunziarli , e molto più a rite- 
nerli , onde fi prefero in preftito de’ nomi 
dalle nollre lingue d’Europa, fpecialmente 
dalla Spagnuola, e dalla Portoghefe. In tale 
fcarfezza di denominazioni, un picciol rap- 
porto nella forma elleriore , una leggiera fo- 
miglianza di (trattura e di figura ballarono 
per attribuire a quegli oggetti feonofeiuti i 
nomi delle cofe già conofciute; di qui nac- 
quero le incertezze , l’ equivoco , e la con- 
fulione , che s’ è tuttavia aumentata , perchè 
nello fteflò mentre che fi davano alle pro- 
duzioni del nuovo mondo le denominazioni 
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di quelle dell’ antico', vi fi trafportavan con- 
tinuamente , e nello Ilefio tempo le fpecie 
degli animali , e delle piante che quivi tro- 
vate non s’erano. Per cavarli da fiffatta ofeu- 
rità, e per non cader tratto tratto in errore, 
è dunque necefiario dillinguer accuratamente 
ciò che propriamente appartiene all’ uno , e 
all’ altro continente, procurando di non la- 
rdare imporre dalle attuali denominazioni , 
fiate quali tutte applicate mal a propofito : 
noi farem pertanto fentirc nel feguente ar- 
ticolo tutta la neceffità d’una tal diftinzio- 
ne, e daremo infieme una ragionata enume- 
razion degli animali originar; dell’America, 
e di quelli che vi furono dall’ antico conti- 
nente trafportati . Mr. de la Condamine , 
la di cui tefitmonianza merita piena fede , 
die efpreflamente , eh’ egli non fa fe l’ ani- 
male che gli Spagnuoli d’America chiamano 
Leone , e i Naturali del paefe di Quito Pn~ 
ma , merit’il nome -di leone, foggiugnendo , 
eh’ erto è molto più picciolo del leone afri- 
cano, e che il malchio non ha punto di chio- 
ma (a). Frefìer dice parimente , che gli ani- 
mali che nel Perù chiamanfi Leoni , fono 
molto dilfimili da que’ d’Africa \ che fuggo- 
no gli uomini , e che non fe n’ha a temere 


(a) Fedi il Viaggio dell’ Ameriaa meridionale r 
fp*. 24. e fegu. 
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che per le gregge ; ed aggiugne una cola 
degniffìma d’ offervazione , cioè, che la teda 
loro ha un po’ di quella del lupo, e della 
tigre, e la coda è più picciola di quella dell* 
una e dell’ altro (a). Trovali in relazioni 
più antiche (b) , che fiffatti leoni d’America 
non fomiglian punto a quei d’ Africa ; che 
non ne hanno nè la grandezza, nè la fie- 
rezza , nè il colore ; eh’ elfi non fon nè rolli 
nè fulvi , ma grigi ; che non han chioma , 
e che fono avvezzi di falir Tulle piante. 

Ora, variando quelli animali dal leone nella 
corporatura, nel colore, nella forma della 
tella, nella lunghezza della coda, nella man- 
canza, di chioma, e finalmente nelle natu- 
rali inclinazioni , caratteri tutti affai nume- 
roli ed effenziali , dovraffi pur una volta to- 
gliere V L’ equivoco del nome , nè in leguito 
confonder più il Puma d’America col vero 
leone, cioè l’Africano, o l’Afiatico. 

Quantunque quello nobile animale non * • 
iltanzj che l'otto i più caldi climi , elio pub 
nondimeno fuffirter e vivere ben lungamen- 
te ne’ paefì più temperati , e mediante molta 
oura potrebbe fors’ anche razzarvi. Gefncro 


(n) Fedi il Viaggio di Freficr al mare del Sud , 
Parigi , 1716. pag. 135. 

(fcj Fedi la Storia Naturale delle Indie di Giufep- 
pe Acofta , traduzione di Roberto Renaud } Pa- 
rigi , 1600. pag. 44. e 190. 
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racconta che nacquer de’ leoni nel ferraglio 
di Firenze; Willugby dice , che a Napoli 
una leoneila, rinchiufa in una medefima tana 
con un Icone, avea prodotti cinque figliuo- 
letti in un parto folo : quelli efempj fon 
rari , ma quando fian veri , ballano a pro- 
\’are che i leoni non fono aflolutamente llra- 
nieri al clima temperato. Oggidì peraltro 
non ve n’ha pur uno in niuna delle parti 
meridionali dell’ Europa, e a’ tempi d’Ome- 
ro non ve n’eran punto nel Peloponefo , 
■quantunque allora, e a’ tempi eziandio d’Ari- 
fiotele , ve ne follerò nella Francia , nella 
Macedonia, e nella Teftaglia : rifulta dun- 
que da ciò aver elfi collantemente preferiti 
fempre i climi caldi , elferfi di rado avvezzi 
a’ paoli temperati , e non aver mai abitate 
le terre del fettentrione. I citati Naturali- 
ili , che hanno parlato di tai leoni nati a 
Firenze, e a Napoli, non ci hanno fpiegato 
nulla intorno al portato della leonefl'a , alla 
grandezza de’ leoncelli appena nati, e a’ gradi 
della loro crefciuta. Eliano (a) dice, che la 
leonelTa porta due meli ; Filolìrato, ed Edo- 
vardo Wuot (b) al contrario dicono fei : le 
s’ avelie a fcegliere tra quelle due opinioni, 
io m’atterrei , alla feconda, perchè il leone 


{*0 Vedi Gefner , Hijl. qundrup. pag. 575. e fcgti. 
0 >) Vedi Hi), de di]]', uni mal. cap. LXaX. 
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è un animai di grofla corporatura ; e già fi 
fa che ne’ grotti animali generalmente il 
periodo della gelazione è più lungo che ne-’ 
piccioli . Lo detto avviene della crefciuta 
del corpo : gli Antichi , e i Moderni tutti 
convengono che r leoni di frelco nati fon 
molto piccioli , della grandezza pretto a poco 
d’una donnola (<r), vale a dire, di fei o fette 
polirci di longhezza ; dunque vi vogliono 
per lo naeno alcuni anni perchè fi facciati 
grandi d’otto o di nove piedi: eglino dicon- 
parimente che i leoncelli non fono in iftato 
di camminare che due mefi dopala nafcita. 
Senza predare un’ intera credenza a quelli 
fatti , fi può con badante verofimiglianza 
prefumere che il leone , attefa la grandezza 
della fua corporatura , debba crefcer tre o 
quattr’ anni almeno, e viver circa fette volte 
tre o quattr’ anni , cioè a dire , venticinque 
anni a un di preffo. Il Sig. di Sammartino, 
Maeftro del combattimento del Toro a Pa- 
rigi , che s ? è compiaciuto di comunicarmi 
le offervazioni eh’ egli avea fatte fopra i 
leoni da lui allevati , mi ha fatto- atticurare 
eh’ egli ne avea confervati alcuni per lo fpa- 
zio di fedici o dicialfett’ anni , ed ei crede 
eh’ etti non campino più di venti o ventidue 
anni : egli ne ha confèrvati altri per dodici 


(c) Vedi Ho. de dijf. animai: eap. LXXX. 
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o quìndici anni; ed ognuno capirà facilmente 
che in tai leoni prigionieri , la mancanza 
d v efercizio, la foggezione , e la noja non 
portoti che indebolire la lor fanità , ed ab- 
breviarne la vita. 

Arirtotele articura in due differenti luoghi 
della fua opera fopra la generazione (.-7) , 
che la leonerta produce cinque o fei figli- 
uoletti nel primo parto, quattr’o cinque nel 
fecondo, tre o quattro nel terzo, due o tre 
nel quarto , uno o due nel quinto , e che 
dopo quell’ ultimo parto, eh* è tempre il men 
numerofo di tutti, erta diventa lìerile. Io 
non credo punto fondata una tale arterzione, 
perchè in tutti gli animali, i primi e gli 
ultimi parti fono Tempre men numerort degl* 
intermedi. Quello Filofofo s’è parimente 
ingannato , e con lui tutt’ i Naturalilli sì 
antichi che moderni , nel dire che la leonerta 
non avea che due mammelle , quand’ è in- 
dubitabile che ne ha quattro (£), com’ è fa- 
cile d’ accertarfene col l’olo vedere: egli dice 
ancora (c) , che i leoni , gli orli , le volpi 
nafeono informi , quas inarticolati , quando 
fi fa di certo che tutti quelli animali fono 
nei lor nafeimeato così formati, come gli 


f/i) Vedi Ariftot. de genercitione, lib. III. cap. II. & Xi 
(k) Vidi la deferizionc del Leone ^ 

(e) Va Ai Arili. de gentrationt , lib. IV. cap. Vi. 
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altri , e che tutte le membra loro fono fvi- 
luppate e dirtinte t egli afferma per ultimo,, 
che i leoni s’accoppiano a rovefeio (a) , quan- 
do è parimente manifello pur dal fol vedere 
le parti del mafchio(£), e la lor direzione* 
allorch’elleno fon nello flato proprio alla 
copula, ch’erta praticai nell’egual maniera 
degli altri quadrupedi - Ho ftimato di far 
menzione in fuccinto di quelli piccioli errori 
d’ Ariflotele , giacché l’autorità di sì grand’ 
uomo fi ha tirati dietro quafi tutti coloro che 
della naturale fioria degli animali hanno 
fcrittO' dopo di lui- Ciò ch’egli dice altresì 
in propofito del collo del leone , eh’ ei pre- 
tende non contener che un fol offo , duro 
infleffibile e fenza divifion di vertebre , è 
flato fmentito dall’ efperienza , la quale ne- 
lla medefimamente fu di ciò fomminiflrato 
un fatto generali filmo,, ed è, che in tute’ i 
quadrupedi , niuno eccettuato , come pure 
nell’uomo , il collo è comporto di lette ver- 
tebre nè più nè meno ; e querte lette ver- 
tebre appunto trovanfi nel collo del leone*, 
come in quello di tutti gli altri quadrupedi. 
"Un altro fatto ancora fi è, che in generale 
gli animali carnivori hanno, il collo molr ^ 


(«) Idem r Hi fi. animai, lib. V. cap. II. . . I ; nn3 . n c 
Sy/l. nat. ed. X. pag. 41. Leo retro mingi rv co :d 
(*) redi la «Jefcrizioue del Leone . • 


Digitized by Google 



24 Storia Naturale 

pili corto degli animali frugivori , e fingo- 
larmente de’ ruminanti ; ma quella diverììtà 
di lunghezza nel collo de’ quadrupedi , non 
dipende che dalla grandezza di ciafcuna ver- 
tebra , non già dal lor numero , eh’ è Tem- 
pre lo llefTo ; e ben fi può accertarfene dan- 
do un’occhiata all’immenfa raccolta di fche- 
Ietri che trovanti prefen temente nel Gabi- 
netto del Re ; e fi vedrà che cominciando 
dall’elefante è venendo fino alla talpa, tutti 
gli animali quadrupedi hanno fette vertebre 
nel collo, fenz’ effervene pur uno che n’ab- 
bia più o meno. Rifpetto alla folidità dell* 
offa del leone , eh’ Aritlotele dice che fiano 
lenza midollo, e lenza cavità ; alla durezza 
loro, ch’egli paragona a quella del fallo ; 
ed alla lor proprietà di mandar fuoco llro- 
finandoli , quell’ è un errore che non avreb- 
be dovuto ripeterfi da Kolbe ( a ) , ned anche 
arrivar fino a noi , poiché nel fecolo lleflò 
d’ Arsotele, Epicuro sera rifo di quella di- 
ceria . 

I leoni fono ardenti filmi in amore : al- 
lorché la femmina è calda , eli’ è talvolta 
3nfeguita da otto o dieci mafehi (b) , che 
n,nn ceffano di ruggirle intorno, e fi danno 
a iSiriofi combattimenti, finché l’un d’efii, 

vin- 

CO Ve a ** te Memorie di Kolbe , Amjlerdnnt , 1741. 
Tom. j 'V-J a Z-ì \ * 5 - 

(«0 Vedi l, tincr , quadrup. pag. 575. e Seguente, 
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vincitor di tatti gli altri, ne rimane pacifico 
polfelfore , e fe ne va con effa in difparte . 
La ' leonelfa fi fgrava in primavera (a ) , e 
non partoriice che una fola volta l’anno ; ri 
che dà Tempre più a vedere eh’ effe refia per 
molti meli occupata a curare e ad allattare 
i fuoi pargoletti , e che per confeguenza il 
tempo della lor prima crefciuta, durante il 
quale hann’ effi hifogno di materno ajuto , 
debb’ effere d’ alcuni meli per lo meno . 

In quelli animali , tutte le palfioni., an- 
£he le più dolci, fono ardentilfime, e l’amor 
materno eftremo . La leonelfa , di fua na- 
tura men forte, men coraggiofa, e più quieta 
del leone, diventa terribile sì tolto eh’ eli’ ha 
figliuoli : ella mollrafi allora più ardita del 
leone, non guarda a’ pericoli, s’avventa in- 
differentemente agii uomini, ed agli' animali 
ch’effa incontra, e li mette tutti a morte; 
indi , caricandoli della preda , la reca e la 
divide a’ fuoi leoncelli , cui ella infegna di 
buonora a fucchiar il fangue , ed a sbranar 
la carne. D’ordinario ella va a partorire 
in luoghi nafcoftiffimi e d’arduo accetto ; 
e quand’elfa teme di venire feoperta , con- 
" fonde le fue veftigia coll’ andar più volte 
fu e giù per la medefima ftrada , ovvero 
le cancella colla coda ; e qualche volta eziaa- 

Tom. XVIII. g 


(#) IAew , i'eiiein . 
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dio , fe la fua inquietudine è. grande, ella 
trafporta altrove i Tuoi parti , e quand’ altri 
vuol toglierli , elfa monta in gran furore, 
difendendoli fino agli ultimi eflremi . 

Credefi che il leone non abbia l’odorato 
così perfetto, nè così buona la villa com’han- 
no per la più parte gli altri animali di ra- 
pina : fi è ofiervato che la piena luce del 
l'ole par che Io incomodi alquanto ; eh’ elfo 
fa rare volte viaggio fui mezzodì , rilervando 
alla notte tutte le fue feorrerfe, e che quan- 
do vede dei fuochi accefi d’intorno agli ar- 
menti , non fe n’ avvicina ec. : fi è olfer- 
vato , eh’ elfo non fente da lungi l’ odore 
degli altri animali , e eh’ ei li caccia fol- 
tanto a villa , non già infeguendogli alla 
traccia , come fanno i cani e i lupi , che 
fon d’ odorato più fino . Fu dato anche il 
nomedi guida , ófiìa di provveditor del leone 
ad una lpecie di linfe , in cui fupponefì 
acuta la villa, e l’odorato fquifito^e fi pre- 
tende che quella lince accompagni , o pre- 
ceda fempre il leone per indicargli la preda: 
noi abbiam cognizione di quell’ animale, 
che , come il leone , trovali in Arabia , in 
Libia ec. , e che vive , corri’ elfo , di rapina , * 
C forfè gli va dietro talvolta ^per godere de’ 
di lui rimafuglj , poiché del redo , eflendo 
debole e di picciol corpo , dovrebbe fuggirlo 
anziché fervirlo. 

Il* leone , quandi è affamato , s’ avventa 
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di fronte a tutti gli animali che incontra; 
ma perch’ elfo è fommamente temuto e 
^ tutti gli animali procuran di fchivarne rin- 
contro, è molte volte forzato di nafconderfì 
per afpettar che pallino: per lo che s’ap- 
piatta col ventre all’ ingiù in qualche luogo 
ripolto, di dove fi slancia con tanto impeto, 
che gli abbranca fovente nel primo falto. 
Ne’ deferti e nelle forefte , l’ordinario fuo 
nodrimento fon le gazzelle e le fcimie, 
bench’ elfo non prenda quell’ ultime che' quan- 
do fono fopra terra , non arrampicando il leone 
fu gli alberi , come fa la tigre , o ’l puma ( a ) : 
mangia molto in una fola volta , e s’ empie 
per due o tre giorni ; ed ha sì duri i denti , 
che rompe le offa con facilità , e gl* in- 
ghiottifce colla carne . Vuoili eh’ ei relitta 
per lungo tempo alla fame ; e ficcome il fuo 
temperamento è calidilfimo , così non pub 
elfo rcfilter con egual pazienza alla fete, 
e bee femprechè pub trovar acqua , lam- 
bendo come fa il cane ; con quella differenza , 
che ficcome la lingua del cane per lambir 
fi piega all* insù , quella del leone fi piega 
all’ ingiù , onde , perdendo molt* acqua , vi 
vuol molto tempo perchè polla bere. Gli fa 
bifogno di circa quindici libbre di carne cruda 
per giorno: ama meglio la carne d’animali 

B 2 


(«) Fedi Klein , de quadra}. , fag. 82. 
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viventi , di quei foprattutto eh’ erto abbia 
di frefco ammazzati : non fa ufo volentieri 
di cadaveri infetti , e va piuttorto a caccia 
di nuova preda , che tornar in cerca degli 
avanzi della prima ; ma quantunque d’or- 
dinario eflo pafeafi di carne frelca , il fuo 
fiato è puzzolentirtìmo , e la i'ua urina ha 
un odor infoffribile. 

Il ruggito del leone è tanto forte , che 
quando la notte fi fa per eco fentir ne’ de- 
ferti , s’afìomiglia al fracalfo del tuono (a) ; 
tal ruggito è la tua voce ordinaria , mentre , 
quand’ elio è in collera, fa un altro grido, 
eh’ è corto , e tortamente iterato , laddove 
il ruggito è un grido piti lungo , un cotal 
rimbombo di tuon grave, mirto d’un fre- 
mito piti acuto : elio rugge cinque o lei volte 
per giorno , e più fpelio quand’ è per pio- 
vere K S) , Il grido eh* ei fa quand’ è in col- 
lera , è ancor più orribile del ruggito ; al- 
lora ei fi batte i fianchi colia lua coda , e 
con erta pure batte la terra , fcuote la chio- 
ma , fa muover la pelle della faccia , dimena 
le grolle lue ciglia , moitra e digrigna i denti , 
e caccia fuori una lingua armata di punte 
*1 dure , eh’ ella fola baftg per ifcorticar 


(n) Ve Ai i Vinciti de la Bouìlayc-le-Gouz , pn%. "co. 
£{>} Il Sig. di Sarmnartino , direttore del combatti- 
mento del toro , che ha mantenuti varj leoni , 
è (juejjli , « cui Gai» debitori di %ueft’ ultimi fatti. 
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la pelle, e per mafticar la carne fenz’ ajuto 
de’ denti o dell’ ugne, che, dopo i denti, 
fono l’armi lue più crudeli . Elfo è molto 
più gagliardo nella teda , nelle mafcelle , e 
nelle gambe davanti , che in tutte le parti 
pofleriori del corpo : vede di notte come 
i gatti , non dorme molto , e dettali facil- 
mente , ma fi è ben mal a propofito pre- 
tefo eh’ ei dormiffe cogli occhi aperti . 

L’ordinario portamento del leone é fiero, 
grave e lento , benché Tempre obbliquo : 
il fuo corfo non è fatto a movimenti eguali, 
ma a falti e a balzi : i movimenti Tuoi fono 
impetuofi di maniera, eh’ elfo non può fer- 
marli tutt’ a un tratto, ma feorre quali Tem- 
pre più oltre alla meta ; e quando falt’ ad- 
dotto alla preda , fa un balzo di dodici 0 di 
quindici piedi , le cade fopra., L’abbranca 
colle zampe anteriori , la fquarcia coll’ ugne , 
e in feguito la divora co’ denti ; finch’ etto 
è giovane e fnello , vive del prodotto della 
fua caccia , ed abbandona di rado i Tuoi de- 
ferti e le Tue forefte , dove trova animali 
felvaggi abbaftanza per campar comodamente ; 
ma quand’ è poi fatto vecchio , greve , e 
men atto all’ efercizio della caccia , allora 
s’avvicina a’ luoghi frequentati, e diventa 
più dannofo agli uomini , ed agli animali 
domettici ; con quella differenza però , che 
^uand’ etto vede uomini ed animali infieme , 
i> avventa fempre a quelli e non a quelli , 

B 3 ..... . 
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purché non lo battano , mentre allora di- 
Itingue prontamente chi ha fatto il colpo (a ) , 
e lal'cia la preda per andarli a vendicare. 
Vuoili eh’ ei preferilca la carne del cammello 
a quella di qual rivoglia altro animale : ama 
parimente aliai quella de’ giovani elefanti , 
i quali non pollon reliltergi: *«kitro , allor- 
ché le loro zanne non hanno il piatto vigore , 
ond’ elfo li vince con facilità , a meno che 
la madre non fopraggiunga in loro ajuto . 
L’elefante, il rinoceronte, la tigre, e T ip- 
popotamo fono i foli animali che pollan 
far renitenza al leone. 

Per terribile che Ha quello animale, non 
fi lafcia però di dargli la caccia ; e coll’ ufo 
di grolfi cani , e bene [palleggiati da uomini 
a cavallo , falli sloggiare e ritirare ; ma bi- 
fogna che i cani , ed anche I cavalli vi fiano 
dapprima avvezzati , mentre quafi tutti gli 
animali fremono e fuggono al fol odor del 
leone. Benché la fua pelle Ila dura, e ftret- 
tamente compatta , non relitte però alla palla , 
nè al giavellotto o dardo che dir fi voglia ; 
peraltro , non reità morto quafi mai al primo 


f(i) Vedi la Storia generale dei Viaggi , Tom. l \ , 
fag. 86. Il Sig. Abate Prevoft , il quale , com’ è 
noto ad ognuno , l'crive con eguale fpirito ed ele- 
ganza , vi fa una belliffima deferizione del leone , 
delle Jiie qualità , e delle fue naturali inclina- 
. betoni. ■••• . 
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colpo ; e molte volte vien prefo con ingan- 
no , come noi prendiamo i lupi , facendolo 
cadere in una folla profonda che fia coperta 
di materie leggieri , fopra le quali va attac- 
cata una belila viva . Il leone , prefo che fia , 
diventa manfueto, e fe fi approfitti de’ pri- 
mi Manti della fua confufione, o della ver- 
gogna , fi può legarlo , mettergli la mufo- 
liera , e menarlo dove fi vuole . 

La carne del leone è d’un fapore difgu- 
flofo ed agro ; a’ Negri ed agl’ Indiani peri* 
non riefee punto cattiva , e ne mangiano 
fpelfo ; e la pelle , che in addietro formava 
la tunica degli eroi, ferve ora a quelli po- 
poli di mantello e di letto : elfi ne confer- 
vano anche la grafeia , eh’ è d’una qualità 
molto penetrativa , e che vien parimenti 
tifata qualche vdfta nella noilra medicina 0) . 


B 4 


(«) Vedi la Storia Naturale degli animali , dei Si- 
gnori Arnaldo di Nobleville e Saierne . F*rigi t 
*757- » Tom* V . , Fmrte II . , pag. ili . 


3 * 

DESCRIZIONE 

DEL LEONE . 


Q uantunque il leone [tav. /. ] non vanti la 
_ ftatura dei grandi animali , pure le propor- 
zioni del fuo corpo annunziano efteriormcnte tanta 
forza , che balla il veder quell’ animale per cre- 
derlo capace di refiftere a quegli eziandio, che di 
molto lo avanzano in grandezza . Il leone ha la 
teHa groflìfTuna ; la fua faccia è da un pelo affai 
lungo circondata > la foramità della tefta , le tem- 
pia , le guance , la mafcella inferiore , il collo , ' 
il garrot , le fpallc , i gomiti , il petto ed il ven- 
tre , fon parimente coperti di lunghi peli : tutto 
il rimanente -del corpo non h^fc:he un cortilfimo 
pelo , eccettuata 1* eflremità della coda , eh’ è guer- 
nita d’ un mazzo di lunghi peli. Il mufo è groffif- 
fimo , e prefenta al dinanzi una faccia piatta ri- 
fondata , formata dall’ eflremità del mufo e dalle 
labbra; il labbro fuperiorc è feffo a guifa di bec- 
co di lepre , e pendentOda ciafcun lato , come 
nei cani alani. Il frontale è piatto e Teglie la flef- 
fa direzione ehe la fronte , per altro la fronte è 
incavata , e forma un folco tra gli orli fuperiori 
delle orbite , che fon molto elevati . L’ angolo 
citeriore di ciafcun occhio è fituato piò in alto 
«he l’ interiore , ma quella obbliquità è minore che 
nel lupo . Le orecchie fon corte , rifondate , e 
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quafi interamente nafcofle nel lungo pelo che cir- 
conda la Fronte ; 1’ altro pelo , che pende dalle 
tempia, dalle guance e dal mento, contribuifce a 
far comparir la tcfla anche più grolla di quello 
che realmente lo fia; ed il lungo pelo del difopra 
della tefta nafconde la parte fuperiore della fron- 
te e l’ accorcia , il che fa maggiormente comparire 
la groflezza del rnufo : quello contrailo reca alla 
fifonomia del leone un’ aria di bruttezza e di ftu- 
pidità. La chioma che fopraccarica la parte ante- 
riore del corpo , fembra lafciar nuda la parte po- 
fleriore, e la fa comparire di troppo poca corpo- 
ratura . La coda è lunga e forte , ed ha maggior 
diametro alla fua origine che alla fua ellremità . 
Le gambe fon grotte e carnofe , i piedi fon poco 
lunghi ; nei piedi anteriori vedefi che la giuntura 
è molto vicina alle dita , e nei piedi polleriori vi 
ha poca dillanza tra le dita e’1 tallone. Le ugne 
del leone hanno un color biancaflro , fon grandi 
e piegate in forma di doccia ftrctta e molto pro- 
fonda alla bafc; fon molto adunche; la loro punta 
non fi può fpuntare , perchè non tocca mai terra , 
e perchè l’unghia è Tempre rilevata quando 1’ ani- 
• male non dee fervirfene per afferrar la preda : 
l’ ultima falange dei quattro diti di ciafcun piede 
rella rilevata e piegata all’ indietro con l’ugna che 
vi è attaccata ; elfa è nafcofta nel pelo , che ha 
maggior lunghezza filile dita che filile gambe; in 
quello flato le dita fon cortilfimc , poiché non hann» 
che due falangi , l’ una all’ eftremità dell’ altra . 

B 5 
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Nel 1757. vidi al combattimento del toro in Pa- 
rigi un gran leone d’ Africa , le cui mifure fon ri- 
ferite nella tavola feguente . Il lungo pelo della 
fua tcfla aveva un cclor fulvo-chiaro ; quello delle 
orecchie era nero filila faccia citeriore , e fulvo 
full’ intcriore. Il pelo del collo c del garrot , che 
Formava la chioma , era il piti lungo , ed aveva 
quali quindici pollici di lunghezza; il fuo colore 
era mifchiato di bruno c di fulvo carico, poiché 
ciafcun pelo aveva un color fulvo alla radice cd all’ 
cftremità , ed era bruno nel mezzo della fua lun- 
ghezza . Il pelo delle fpalle , del petto c del ventre 
aveva gli Itclfi colori che quello del collo , ma era 
•mcB lungo : quello della faccia , del dorfo , dei 
lati del corpo, della groppa, della faccia citeriore 
delle quattro gambe, dclla’fàccia fuperiore dei piedi 
anteriori , del difopra e dei lati della coda , non 
aveva al più che un pollice ; elfo era di color 
fulvo mifchiato d’ una tinta olivaflra ; il bruno 
dominava Culla maggior parte della faccia , trat- 
tane una macchia bfancaltra , eh’ era al difopra 
dell’ angolo anteriore di ciafcun occhio , ed una 
piccola fafeia dello ItelTo colore , che fi trovava 
al difotto del detto angolo . la bocca era orlata 
d’ un pelo bruno nericcio , eccettuato full ellre- 
mità del mufo ove le labbra eran bianche . Le parti 
citeriori della generazione, la faccia interiore del- 
le gambe , i piedi polteriori , e ’1 difetto della coda 
avevano un color fulvo chiariflìmo ed anche bian- 
witro : il mazzo di peli lunghi dell' eltremità della 
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coda era nero e lungo quattro pollici : i peli , 
eh’ eran tra le dita , avevano un color bruno-ne- 
riccio ; i muftacchi eran bianchi , e avevano fino 
a quattro pollici di lunghezza . _ 

Mi fu parimente fatto vedere al combattiment» 
del toro un leone d’Afia, che aveva predo a poco 
gli (ledi colori che quello d’ Africa pur’ ora accen- 
nato , ma era più bado e più corto; aveva la tcs 
fta più rotonda, eia chioma mcn lunga. Le gam- 
be anteriori erano torte, di modo che le giunture 
fi toccavano, come nei cani badetti delle gambe 
torte . Fui adìcurato che vi ebbero *1 combatti- 
mento del toro tre leoni d’Afia , che avevano cia- 
feuno tutt’ i detti caratteri; io però fono inclina- 
tilflmo a credere che la curvatura delle gambe de- 
gli accennati leoni fia piuttofto un difetto contratto 
dalla loro prigionia che una ftruttura propria a 
tutt’ i leoni d’Ada, in quella guifa che abbiam 
veduto un cervo colle gambe torte (*) , il quale 
era flato per lungo tempo rinchiufo in un piccol 
ricint£ . 

La leonelfa è fenza chioma; vedefi diftintamente 
il contorno della fua faccia , l’ intere orecchie , il 
difopra della fronte , la fommità della tefta , il 
collo, le fpalle , le braccia, il dinanzi del petto ec. 
Tutte quefte parti, che rimnngon nafeofle dalla 
chioma d.l leone , edendo nella leoneda fcopcrtc , 

B 6 

(*) Tomo XII. di quell’opera, fag. 13. 
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le recavano una diverte apparenza ; e in Fatti eli’ 
ha la tefta più piccola e molto più corta che il 
leone, la fronte-meno incavata, tutte le fattezze 
meno cfprcfle ec. Le tigne fon più piccole , ed 
hannovi altre differenze nelle proporzioni del cor- 
po di quelli due animali. Si porrà di ciò giudicare 
dalle mifnre d’ una leonelte riferite nella tavola 
feguente con quella del leone . 

Quella Iconcffa [ tav. II. J non aveva il pel lun- 
go che di quattro o cincfuc linee fopra tutto il 
corpo, eccettuato al di deutro delle orecchie, ov’ 
elfo aveva tre pollici di lunghezza, e all’ eftre- 
mità della coda , il cui mazzo di pelo aveva la 
lunghezza di due pollici . 1 inuftacchi eran corn- 
polti di fctole grotte , fode c bianche, come quelli 
del leone, ed avevano fino a quattro pollici e 
mezzo di lunghezza. 

Il pelo aveva un color fulvo più o men carico, 
ton qualche mifcuglio di nero, e con alcune mac- 
chie In varj fiti di quello fletto colore : la faccia, 
il difopra e’1 di dietro della tefta, il di fuori delle 
orecchie, il difopra del collo, le Tpalle , la faccia 
citeriore delle gambe anteriori, il dodo, i lati 
del corpo , la groppa, le cofce, la faccia Citeriore 
delle gambe di dietro , e ’l difopra della coda , 
erano di color fulvo con una leggici; tinta di bru- 
no , perchè un gran numero di peli aveva l’ cllre- 
mità bruna. Tutto il reftante del corpo era di 
ccilor fnlvo chiariffimo ed anche biancaftro fotte 
la mafeelia inferiore , fotto il collo , fui pcttorg- 
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le, filile afcelle, filila parte pofteriore ikl! e brac- 
cia, fui b2(To-ventre , e filila parte interiore delle 
cofce e delle gambe . Eravi una macchia nera da 
ciafcun lato del labbro inferiore vicino agli angoli 
della toccai l’interiore del detto labbro, l’orlo 
del labbro fuperiore , i¥ contorno delle palpebre., 
il fito delle fopracciglia, eran pure di color nero: 
li vedeva una gran macchia dello Hcffo colore fui 
lato pofteriore della faccia citeriore delle orecchie : 
l’ cftremità della coda tiveva parimente un color 
nericcio falla lunghezza di quattro pollici . 
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Il leone, le cui mifure fon riferite nella tavola 
precedente , pefava dugento quarantatre libbre . 
L’epiploon s’cftendeva fino al pube, e rifaliva nei 
lati : in altri foggftti l’ho trovato ripiegato dietro 
lo ftomaco , 
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Il duodeno andava fino al di là del rene deliro, 
in feguito fi ricurvava all’ indentro e pafiava a 
finiftra . Il digiuno faceva i fuoi giri nella regio- 
ne ombelicale , nei fianchi e nella regione ipoga- 
ftrica ; e l’ ileo nella regione ombelicale e nel lato 
defilo da un capo all’ altro . Il cieco era fituato 
nella parte delira della regione ombelicale, c s’eften- 
deva nel fianco , dallo fteffb lato , trafverfalmente 
da finiftra a delira e dall’ innanzi all’ indietro . 
Ho trovato il cieco d’una leonefla diretto all’ in- 
dietro . Il colon s’avvicinava alla parte pofteriore 
dello ftomaco e vi formava un arco da delira a 
finiftra; fi ripiegava all' indietro, fi prolungava 
nel lato finiftro Cotto il rene, e fi ricurvava all’ 
indentro unendoli; al retto. 

Gl’ inteftini tenui fi diminuivano quali unifor- 
memente di grofiezza dal piloro fino al cieco : quell’ 
ultimo [A, tav. III. fg. i-2 era più grofio vicina 
all’ inferzione £B] dell’ileo [C], che nel reftante 
. della fna eftenfione; elfo aveva una figura conici 
ed era alquanto ricurvato dal lato dell’ileo; il co- 
lon [ D ] aveva dappertutto la ficlTa grofiezza , 
eccettuata la porzione [E] ch’era unita al cieco 
la quale era più grolla . 

Da ciafcun lato dell’ ano [A , tav. IV. fig. r.] 
vi eran, come nel gatto, nel cane, ec. due vefei- 
chettc [BC] d’ un pollice di diametro, veftite cite- 
riormente d’ un nuifcolo , e interiormente d’ una 
membrana biancaftra, contenente una materia lat- 
tiginofa, che non aveva verun odore; tale mate- 
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ria (colava full’ orlo dell’ ano per via il* un con- 
dotto affai largo [DJ: l’una [CJ delle dette ve- 
fcichette fi è rapprefentata aperta ; fi veggoti pa- 
rimente nella ftelfa figura i cordoni [EFJ della 
verga, die s’ effondono lungo il rettp C G J . Nelle 
vcfcichctte d’ una lconeffa ho trovata una materia 
più dcnfa che fn quelle del leone ; ella era in 
parte gialliccia e in parte biancaftra, e mandava 
un odor acuto e puzzolente . 

Lo ftomaco [f<m F. fig- I.J era molto allungato; 
vi era un’ incavatura [AB] fui mezzo della fua 
faccia pofteriorc , fupponcndo la gran convelliti 
al difotto e ftando 1’ animale fulle fuc gambe ; la 
parte finiftra era la più groffa ; la piccola circon- 
ferenza dello ftomaco, riferita nella tavola feguen- 
te, è ftata prefa fulla detta parte; fi trovava una 
lunga diftanza [CD] dall’ efofago [E] fino all’ 
angolo [F] che forma la parte deftra ; e quello 
è ciò che rende lo ftomaco del leone più allungata 
che quello della maggior parte degli altri animali. 
Il fondo dello ftomaco [G] era corto in paragone 
della lunghezza di effo; quella vifeera era curvata 
per l’ incavatura della faccia pofteriorc , di modo 
che la detta faccia era concava , e l anteriore con- 
veffa . Effendofi aperto lo ftomaco [ tav . VI-fig. i.] 
dal piloro [A] al lungo della gran curvatura [BBj 
fino all* eftremità [C] del fondo di effo, ho tro- 
vato che le membrane interiori formavano delle 
piegature longitudinali [DDDD] , predo a poco 
come nel ventricolo dei ruminanti . Le due prò- 
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minenze ineguali, che il Sig.Perrault ofTcrvò Tulio 
ftomaco d’ un leone (a), e le «lue cavità eli’ ci vide 
nello ftomaco d’ una leonefla (è) , provenivano 
forfè dal non eflere itati i detti ilo m achi abbaila n- 
za riempiuti d’ariaj fenza una tale preparazione 
non fi può giudicare di tutta l’eftenfione nè delia 
vera Forma d’uno ftomaco , poiché eflendo voto 
in tutto 0 in parte , può piegarli in differenti verfi 
e prendere diverfe forme : fors’ anche lo ftomaco 
del leone e della leonefla del Sig. Perrault era for- 
mato d’una maniera particolare , o naturalmente, 
o per qualche malattia. Fra tre individui V : que- 
lla fpecie , eh’ io ho tagliati , ho trovata la parte 
delira dello ftomaco d’un leoncello molto piccola, 
e in qualche modo indurata e feirrofa nelle fufr 
membrane citeriori , mentre che quelle dell’ inter- 
no erano pieghevoliffime e formavano delle pie- 
gature sì elevate come quelle degli itomachi di 
lioni, la cui parte delira ha la fua grandezza na- 
turale . 

Il fegato s’ eftendeva tanto a finillra quanto a 
delira ; era compofto di cinque lobi , tre a delira 
e due a finiilra ; il lobo anteriore del lato deliro 
era divifo in due parti per via d' una frittura 
molto profonda , nella quale fi trovava fituata la 


(a) Memorie per fervire alla Storia Naturale degli 
animali, parte prima , pag. 8. 

(b) Memorie per, fervire alla Storia Naturale degli 
animali, parte prima, pag. 23. 
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vefcichctta del fide ; la parte delira del detto lobo 
era la più grolla ; il lobo , che veniva in fegitito 
dallo lidio lato deliro, era prefTo a paco egual- 
mente grande che la parte delira del -primo lobo ; 
1* ultimo era il più piccolo dei tre, ed aveva una 
figura triangolare . Il primo lobo del lato finifero 
era il più piccolo di tutti ; l’altro lobo dello fletto 
lato era preflo a poco tanto ellefo, quanto il pri. 
tno lobo del lato deliro . Quello fegato aveva in- 
tcriormente e elleriormente un color rolTo-ncric- 
cio, e pefava tre libbre e quattordici once . 

La vcfcichetta del fiele [tav. Vl.Jìg. z. ] forma- 
va delle piegature o dei gomiti come quella del 
gatto [o], ma in numero maggiore , poiché ve 
a’ eran cinque [ABCDE] : efTendofi tagliato il tefi- 
futo cellulare in tutt’ i fuoi gomiti, la parte f A E] 
•della vefcichetta del fiele s’è ellefa il doppio della 
lunghezza , che aveva dapprima . Nella detta ve- 
scichetta trovoffi un’ oncia e tre drammi di fiele 
nericcio . 

La figura della milza mi è paruta anche meni» 
ftabile nel leone che negli altri animali , eh’ io ho 
interiormente oflervati. La milza [tav. IlI.Jìg. 2.] 
del leone , che ha fervito di Aggetto per la de- 
scrizione eh’ io fio facendo di quello animale , 
aveva prefso a poco la flefsa figura che nella inag-. 
gior parte degli altri animali : la Ara parte infe- 


.(«) Tomo XI. di quell’ Opera , fag. 41. tav. P. 
fg. 2. e 3. . 
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riore TA] era molto più grofsa e più larga che 
la parte fuperiore [B] : efsa aveva lo ftefso colore 
che il fegato, e pefava nove once e due, dramme. 
La milza [tav. VI. fig. 3.] della leonefsa e del 
leoncello , di cui ho già fatta meuzione , aveva ia 
qualche modo la figura d’ nn* accetta ; era curvata 
mel mezzo [AB] della fua lunghezza quafi finn 
all’ angolo deliro : la parte fuperiore e anteriore 
[C] era men larga , e corrifpondeva al manico' 
dell’ accetta: la parte inferiore e pofteriorc TD] 
era molto più larga , e rafsomigliava al ferro dell’ 
accetta, tanto più che quella milza era molto fiot- 
tile, principalmente filigli orli. 

Il pancreas aveva la forma d’ una luna crefeen- 
te , come quello del gatto ; s’ eftendeva dal duo- 
deno fin fotto il rene finiilro, e Culla parte infe- 
riore e pofleriore della milza. 

I reni [ txv.IV \ , fig. 2. e 3.] eran molto larghi » 
grolfi, c rifóndati dal lato citeriore [AA , fig. 
l’ incavatura [B] era nel leone , di cui fi parla , 
ben contraifiegnata fui lato intcriore ; in una leo- 
iidTa però il lato interiore dei reni formava una 
linea quafi retta: cranvi delle ramificazioni [CCCJ 
di vali fanguigni , che provenivano dalle emuL- 
genti , e che fembravano dividere il rene in diverte 
parti , perch’ erano incavate nella foflanza corticale. 
La piccola pelvi [A , fig. 3.] aveva molta eftenfio- 
nc , ed i capezzoli TBB , CC , DD , EE J eran inci- 
to apparenti. Il rene deliro fi trovava più innoltra- 
to che il finiftra d’ un terzo della fua lunghezza . 


4ó Dt'j evizioni 

'il polmrn deliro era comporto di quattro lob : « 
tre de' quali fi trovavano difpofti in fila , coni.* 
nella maggior parte degli altri animali : il lobo 
medio era il più piccolo dei tre , ed il portcriorc 
il più grande : il quarto era fotto il terzo , vicino 
alia bafe del cuore; erto aveva minor volume che 
vi altri , ti «..Iginn liniftro non era comporto c!ie 
di due lobi ; r anteriore aveva una fciffnra affai 
profonda , cuc lo divideva in due parti ; il lobo 
portcriorc aveva maggior grettezza , ma minore 
cftcnfionc che il minore . I.» punta del cuore era 
ottufa , e l' aorta fi divideva in tre rami . 

La lingua era larga e ritondata all’ eftremità ; 
era divifa in due parti eguali per mezzo d’ un folco 
longitudinale poco profondo , c carica di punte 
coniche d’una fidanza egualmente dura che quella 
delle tigne; quelle punte erano acutittìmc ed ave- 
vano pretto a poco la (letta figura che quelle del- 
la lingua della lince , che fi troverà difégnata al 
microfcopio nel profeguimnito di quello Tonio . 
Le punte più grandi della lingua del leone eran 
dirette dall’ innanzi all’ indietro ; efse avevano una 
linea e mezzo di lunghezza ed erano fituate filila 
parte anteriore della lingua, di cui occupavano il 
mezzo ; gli orli non avevano che piccoliflìme pun- 
te 5 il mezzo era cwjut/to d* pun f e piu piccole che 
quelle della parte anteriore , e -dirette obbìiqtr.i 
•mente ualf innanzi all’ indietro e dall’ infuori all’ 
indentro : la parte pofteriore della lingua era fenza 
piante, cominciando dagli ultimi denti mafcellari . 

te r* >*-*s 
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FI palato era attraverfato da cinque o fei fol- 
cili, i due pofteriori de’ quali avevano maggior 
larghezza : i loro orli, eioè, le refte, che li fe- 
parano , erano molto convefse all* innanzi e poco 
elevate. Il cervello pelava cinque once e tre dram- 
me, ed il cervelletto fette dramme e mezzo-. t 

Eranvi quattro capezzoli fui ventre , due da eia* 
fcun lato ; l’ anteriore fi trovava fituato quali al 
mezzo della lunghezza dell’ addomine : ho verifi- 
cata quella ofservazione fopra una leonefsa , e non 
vi ho trovate che quattro mammelle. Wolfartus (a) 
e Sylvius ( b ) adunque non avevan contate le mam- 
melle del Icone , quando le hanno paragonate a 
quelle del cane pel numero : non fo perchè mai 
AUlrovando le abbia ridotte a due. 

La verga [A, i ... F. , fig. 3 .] del leone era ù- 
curvata aU’.indietro , come gùì ho olfervato nell* 
agoti (e); per confeguenza 1’ efiremità [B] del ca- 
nale dell’ uretra era diretta parimente all’ indietro ; 
1’ urina adunque dee prender neir ufeire la Itoffa 
direzione; ma durante T erezione la verga non ha 
piu la ftelTa direzione ; ella fi dirige all’ innanzi , 
e ’l congiugnimento del leone e della lconefia fi fa 
alla maniera degli altri quadrupedi . . 

Le parti citeriori e intcriori della generazione 
t tav. VII.] erano molto piccole; la pelle dall» 


(«) Falcatine , Anphìtr. 'Zontont, pag. 41 . 

(b) Bl ijtì , Amiti aniftt. pag. 8?. 

(c) Tom. XVII. di quell’ Opera . 
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verga e .ilei prepuzio formava una fpecie eli fode- 
ro , piegato al bado e all’ indietro come la verga: 
la ghianda [AJ era puntuta e fparfa di pfrcole 
glandolo i erte rinchiudeva nn ofTo lungo e pun- 
tuto : la verga [ B ] aveva poca lunghezza , ma 
era d’nna durifiìma confidenza ; non v’ erano ve- 
fcichettc fcminali ; i canali deferenti [CCJ niet- 
tevan capo all’ uretra [DJ vicino alle prosati 
[E E], come nel gatto e nel cane ; l’uretra era 
inulto lunga, poiché vi erano fette pollici di di- 
ftanza dalla vefcica [ F J fino alla biforcazione [ G J 
dei corpi cavcrnofi ; vicino alla detta biforcazione, 
da ciafcun lato dell* uretra , fi trovava un corpo 
[HH], clic aveva nove linee di lunghezza, lei 
linee di larghezza , e quattro linee di groflezza ; 
elfo era comporto d’ un mufcolo , *he rinchiudeva 
una gianduia , il cui vafo cfcrcterio comunicava 
nell’ uretra . La vefcica era quali rotonda . I tc- 
fticoli [II] erano attaccati alle loro intonacature, 
«li modo che non è flato poflìbile di fepararncli ; 
fi diftingueva fotto le dette intonacature la loro 
forma ovale e quella dell’ epididimo ; la foftanza 
interiore dei tefticoli era gialliccia e vafculofa ; 
erti avevano un afsc nella direzione del lor gran 
diametro . 

La deferizione delle parti della generazione della 
femmina è fiata fatta fulla fterta leonefsa, che ha 
fervilo di foggetto per deferivere-i colori del pelo, 
e per prtnder le mifure delle parti efteriori rife- 
ùte «ella tavola precedente ; le mirare , che nella 
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fluente tavola fi trovano fono parimente Hate prefe 
fulla ftefla leonefla, poiché di tre .foggetti, ch’io 
ho tagliati, efla era quella, che aveva le vifcere 
più fané e meglio confervate . 

La ghianda della clitoride era pochiffimo appa- 
rente,^ non fi vedeva quali veruna cavità al fito 
del fuo prep uzio , ma il corpo c le gambe erano 
molto fallibili... . I corni della matrice sottende- 
vano da ciafcun lato in linea retta , come quelli 
della gatta e della cagna, fino ai reni. Il fito dell 
orifizio della matrice era citeriormente contrafie- 
gnato da un tubercolo o, gonfiamento , che aveva 
due pollici di circonferenza. La parte anteriore 
deila vagina, eli’ era la più (fretta, aveva all’ in- 
terno un gran numero di piccole pieghe, che scen- 
devano dal fito dell’ orifizio dell’ uretra fino all» 
orifizio della matrice ; gli orli di quell’ orifizio 
erano molto groffi e molto fporgenti, in guifa di 
cordone formato da quattro tubercoli iufieme uniti. 

I padiglioni eran grandi, e i tcllicoli avevano una 
forma ovale; vi fi vedevano alcune piccole caroti- 
cule , hench’ eflì fo fiero mezzo guadi . 

fiid. poli. U:i. 


Lunghezza degl’ inteftini tenui , dal 

piloro fino al cieco 

Circonferenza del duodeno nei fiti più 

groffi ■■■ 

Circonferenza nei fiti più lottili — 
Circonferenza del digiuno nei fiti più 

groffi — - — — 

Tom. XVJJ1. C 


20. 6. o. 

f 

o . 3. 9 * 
0. 3. c. 

0. 3 - 9 *. 
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fini. poli. tifi. 
Circonferenza nei fiti più rottili — — o. 3. O. 
Circonferenza dell* ileo nei fiti più 

groffi ■■ ■ - °* 3* & 

Circonferenza nei fiti più lottili — — • o. 2. 9* 
Lunghezza ilei cieco ■ - 1 • o. 2. 6. 

Circonferenza al fito più groffo o. 3* 9* 

Circonferenza al fito più lottile — c. 2. 3* 

Circonferenza del colon nei fiti più 

groffi °* °* 

Circonferenza nei fiti più lottili—— o. o. 
Circonferenza del retto vicino al co- 
lon—————— — — ” °* ?• 3* 

Circonferenza vicino all’ano— — — o. 7* 
Lunghezza del colon e del retto , prefi 

infieme • ■ ■ - ■ — — — 3* ®* 

Lunghezza del canale inteftinale, non 

comprefo il cieco- — “* 2 4* °- °* 

Gran circonferenza dello ftomaco 3- 6. •« 
Piccola circonferenza — — 2< °* °* 


Lunghezza della piccola curvatura 
dall’ efofago fino all’ angolo che 

forma la parte delira ■ * — ■ 

Lunghezza della parte finillra dall’ 
efofago fino all* eftremità del fondo 


dello ftomaco — 


Lirconterenza uen eiotago ■ 

/ 

— O- 

Circonferenza del piloro — — 

- J 

jbungnezza nei regalo ■ — 



8 . •• 


S- 0. 
4* o. 
3. 0. 
3- o- 
3- «• 
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plei. poli. lin. 


La. fua maggior grofiezza — — •— — o. 

Lunghezza della vefcichetta del fiele o. 

Il fuo maggior diametro » ■■ — ■ — o. 

Lunghezza della milza ■ ■ i. 

Larghezza deU’ eftremità inferiore — o. 

Larghezza dett’ eftremità fuperiore - o. 

Larghezza nel mezzo ■ ■ — — o. 

Groflezza ■■ ■■■■ - '■ • — o. 

Grofiezza del pancreas * o. 

Lunghezza dei reni — — o. 

Larghezza — — -- ■■ * o. 

Grofiezza — * o. 

Lunghezza del centro nervofo dalla 
vena cava fino alla punta — — o. 

Larghezza ■ ■ ■ — — o. 

Larghezza della parte carnofa tra’l 
centro nervofo e lo fterno o. 

Larghezza di ciafcun lato del centro 
nervofo ■ — — - • o. 

Circonferenza della hafe del cuore - o. 

Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare ■ ■ - — o. 

Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare — •- — — c. 

Diametro dell’ aorta , prefo citerior- 
mente ■ — ■ o. 

Lunghezza della lingua ■ o. 

Lunghezza della parte anteriore dal 

freno fino all’ eftremità ■ ■— ©. 
C 2 


i. 0. 

4. 0. 

1. 6. 

2. o. 

2 . 3 . 
I. 6. 
3- o. 

0. 7. 

C. 2. 

4. 8 . 

t. IO. 

1. 3* 

3. O. 

3. 6 . 

3- 4. 

5. 6» 
11. o. 

4. 6* 
3- 8. 

O. 9» 
9. o. 

3. e* 
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Larghezza - - — ■ »- 

Lunghezza del cervello ■ — 

Larghezza 

GrofTezza — ■ ■ ■ ■■ ■ 

Lunghezza del cervelletto 1 ■■■■■ — 
Larghezza 1 1 — 1 — 

GrofTezza ■ 

Liftanza tra 1’ ano e lo fcroto — — 

Altezza dello fcroto — t* 

Lunghezza dello fcroto — — 

Larghezza . — — 

Dillanza tra lo fcroto e l’orifizio del 

prepuzio — — — — 

Diftanza tra gli orli del prepuzio e 

1* eftremità della verga 

Lunghezza della ghianda — — 

Circonferenza 

Lunghezza della verga dalla bifor- 
cazione dei corpi cavcrnofi fino all* 
inferzione del prepuzio " 

Larghezza della verga - ■ — * 

GrofTezza — — 

Lunghezza dei tefticoli - ■ - 

Larghezza — 

GrofTezza ■ ■ ■ ■ ■ ' - 

Larghezza dell’ epididimo » 

GrofTezza — — — — 
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piti. poli. liti. 


loro eftenfione 


Gran circonferenza della vefcica- 
Piccola circonferenza ■■■ 


Circonferenza dell’ uretra 
Lunghezza delle proftati ■ 

Larghezza : 

Grò Rezza ■ ■ ■■ — ■ 


0. i. 

1. ’ i. 
o. II. 
O. I. 
o. o. 


o. 

o. 

6 . 

o. 

IO. 


Diftanza tra l’ano e la vulva 
Lunghezza della vulva ■ ■ ■ — 
Lunghezza della vagina 


Circonferenza al fito più groflo — 
Circonferenza al fito più lottile — — 
Gran circonferenza della vefcica — 

Piccola circonferenza 

Lunghezza dell’ uretra ■ ■ - ■ ■ 

Circonferenza • . . 

Lunghezza del collo e del corpo della 

nutrice 

Circonferenza ■ . — . 


Circonferenza nei Cti più groflì ■ - - 
Circonfer.aH'eftremitri di ciafcun corno 
Diftanza in linea retta tra i tefticoli 
e 1’ eftremità del corno ■ - ■ - 

Lunghezza della linea curva, che tra- 

feorre la tromba ■ . 

Lunghezza dei tefticoli 

. Larghezza — 

. Groflezza — — — 
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Lo fcheletro del leone [ tav. Vili. ] ha molta 
relazione con qnello del gatto ; paragonando però 
la tefla (carnata dell’ uno di quelli animali con 
quella dell* altro , vi fi comprendono al prima 
fguardo delle differenze affai notabili . Il mufo del 
leone è a proporzione men corto di quello del 
gatto } la parte anteriore delle offa proprie del 
nafo è più dittante dall’ eftremità della mafcella 
fupcriore , e ’1 difotto della parte anteriore della 
mafcella inferiore forma un angolo meno ottufo 
nel leone che nel gatto . Gli orli delle orbite de- 
gli occhi del Icone fon meno ritorniate , e inter- 
rotte in uno fpazio a proporzione molto più lun- 
go , poiché fa pretto a poco la fetta parte del lor 
giro . La fronte è incavata , e forma una fpecie 
di doccia , che fi prolunga all’ innanzi al lungo 
dell’ imitine delle due offa proprie del nafo. La 
faccia fuperiore della tetta nel leone non ha tanta 
curvatura fulla fua lunghezza quanta nel gatto , 
perchè la fronte è incavata c l’ occipite è molto 
fporgentc all’ indietro , e perchè vi ha una grof- 
fifiìma retta, che s’eftende all’ innanzi fulla fom- 
mitàj ve fon pure due altre, che sottendono una 
da ciafcun lato dell’occipite. I rami della mafcella 
inferiore fon meno inclinati all’ indietro , e le apo- 
fifi , che fi trovano alle eftremità pofteriori del cor- 
po di quella mafcella, fon più ricurvate all’ in- 
dentro . 

Il leone ha trenta denti, come il gatto: i denti 
di quelli due animali non fi raffomiglian meno per 
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U fórma e per la pofitura che pel numero. 

Le vertebre del leone « le coile , lo demo e lo 
offa del catino raffomiglian parimente e pel nu- 
mero e per la forma a quelle ftefie parti vedute 
nel gatto > la parte poileriore però della doccia 
era men profonda nel leone . Le a pofifi fpinofe 
delle prime dieci vertebre dorfali erano inclinate 
all' indietro , e le altre all’ innanzi . Le apofill 
accefforie delle vertebre lombari erano dirette ob- 
bliquamente all’ infuori e all’ innanzi, e alquanto 
curvate all’ indentro. Nella coda vi erano venti- 
cinque falfe vertebre .- 

l’ lati anteriore e fuperiore dell* omoplata non 
formavano un arco di circolo così regolare come 
nel gatto , perchè il fito dell’ angolo , che fepara 
i due lati , era nel leone un poco fporgente . 

L’offo del braccio del leone era a proporzione 
più groffo die quello del gatto , maffimamentc 
nella fua parte fuperiore : le fue prominenze erano 
parimente a proporzione più grandi , ed eravi di 
più una reila che s’ eilendeva obbliquamente dall 1 
alto al baffo e dall’ innanzi all’ indietro fui lato 
citeriore del detto offo . Tra gli olii dell’ avan- 
braccio , della cofcia e della gamba non ho feo-' 
perta verun’ altra differenza che nella grandezza 
de}le prominenze , eh’ era proporzionata all’ eden, 
fiene ed alla forza delle attaccature dei mufcoli 
Il carpo , il metacarpo , il tarfo , il mctatarfo e £ 
diti , eran compoili del medefimo numero d’ olfi 
«he nel gatto . Si potrà giudicare delle differenze 


\ • 


Digitized by Google 



y 6 Defcrìzionc 

delle mifure, paragonando la feguente tavola con 
•Snella delle mifure delle offa del gatto (*) . 

pied. poli. liti. 

Lunghezza della teda dall’ eftremità 

delle mafcelle fino all’ occipite— i. o. 8. 
La maggior larghezza della teda — o. 8. 8- 
Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua eftremità anteriore fino 
all’ eftremità pofteriore dell’ apofìfi . 

condiloidea ■ ■ — ■ - o. 8- 6. 

Larghezza della mafcella inferiore al 

fito dei denti canini - o. a. o. 

Diftanza tra le apofifi condiloidee — o. 3. *34 
Groffczza della parte anteriore dell’ 
offo della mafcella fuperiorc — — o. o. 8. < 
Larghezza della detta mafcella al fito 

dei denti incifivi citeriori ■ ■- — o. 1. 7. 

Larghezza al fito dei denti canini — o. 3. 4. r 

Lunghezza del lato fuperiore o. io. 

Diftanza tra le orbite e 1 ’ apertura 

delle nari o. 3. I. 

Lunghezza della detta apertura ■ o. 2. 2. 

Larghezza * o. 2. o. 

Lunghezza delle offa proprie del nafo o. 3. 8. 

Larghezza al fito più largo - o. 1. 3. 

Larghezza delle orbite - 1 — o. 2. 6. 

Altezza- ■ - ■■■ ■ - — o. 1. 11. 


(O Tomo XI. di. quell’ Opera, fag. 59. efeguenti. 
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piti. poli, liti . 


Lunghezza dei pii lunghi denti inci- 

fivi al difnori dell’ olio- — -- 

Lunghezza ilei denti canini — ■ ■ 
Larghezza alla bafe 


o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 


0. 

1. Il 

o. 9, 


7} 


Lunghezza dei più grò Ili denti ma- 
cellari al di Fuori dell’ oliò ■ — ■ » — 
Larghezza - ■ ■ — ■ 11 — — ■ — 

Groffezza . — 

Lunghezza del collo—— 

Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al baffo — o. 

Lunghezza da un lato all’ altro — o. 
Lunghezza delle apofifi trafverfe dall* 

innanzi all’ indietro - — o. 

Larghezza della prima vertebra , pre- 
fa fulle apofifi trafverfe - ■ o. 

Lunghezza della porzione della co- 
lonna vertebrale , eh’ è comporta 
delle vertebre dorfali— — — 
Altezza dell’ apofifi fpinofa della pri- 
ma vertebra ■ — ■ - ■ — 

Altezza di quella della feconda , eh’ è 

la più lunga ■■ — 

Altezza di quella della decima , eh’ è 

la più corta — - ■ - 

Lunghezza del corpo dell’ ultima ver- 
tebra , eh’ è la più lunga 


0. 

1. 

0. 

IO. 

?. 

1. 


9. 

4* 

8 . 

4 . 

o 


«• 4- 


Lunghezza delle prime corte — — 
Diltaiua tia le prime corte al fito 

Cj 


I. 

y- 

». 

0. 

2. 

IO. 

0. 

3- 
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0. 

IO. 
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fìti. foli, lin. 



0. 

3 - 

1. 

Lunghezza della decima colla , eh’ è 




la più lunga- ■ — 

0. 

IO. 

9 - 

Lunghezza dell’ ultima delle colle fai- 




fc , eh’ è hi pii' corta - — — 

0. 

7 . 

0. 

Larghezza della coda più larga- — • 

0. 

0. 

IO. 

Lunghezza dello llcrno ■ - ■ — 

1. 

5 - 

6 . 

Larghezza del primo odo , eh’ è il più 





•largo nella* parte media anteriore- o, I. 5. 
Larghezza del primo odo , eh’ è il più 
tiretto all’ elttcmità anteriore — — o. o. 5. 
Altezza dell’ àpòfifi fpinofa della quin- 
ta vertebra lombare , eh’ è la più 

Jnnga " 1 ■ — o. 1. 5, * 

Lunghezza dell’ apofifi trafvcrfa della 
fella vertebra lombare, eh’ è la più 

lunga - — — — o. 2. 8 , 

Lunghezza del corpo della quinta ver- 
tebra lomhare , eh’ è la più lunga o. 2. 2. 

Lunghezza dell’ odo l'acro . ■ o. 3. 9. 

Larghezza della parte anteriore——— o. 3. 1. 

Larghezza della parte pofteriore— — o. 2. 8, 

Lunghezza della nona falla vertebra 
della coda, eh’ è la più lunga— o. 2. S, 
Larghezza della parte fuperiore dell’ 

olio dell’ anca — — — . o. 2. $*. 

Altezza dell’ odo , dal mezzo deila 
cavità cotiloidea fino all’ eftremità 
fuperiore — ■ • • ■ ■ ■■'' — 0. 6 . 9. 
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Lunghezza della doccia* 
Larghezza nel mezzo — 
Profondità della doccia* 


pied peli. 

— o. 4. 

3 * 

2 . 


o. 

o. 


Profondità dell’ incavatura dell’ eftre- 
mità pofteriore* 


Diftanza tra le due eftremità dell’ 
incavatura, prefa efteriormente — 

Lunghezza dei fori ovali — . . ■ ■ 

Larghezza ■ ■ ■ - 

Larghezza del catino 1 
Altezza 


o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o* 

P. 


6 . 

2. 

I. 

3 * 

3 * 

io. 

?• 

8 . 


$9 

lift. 

6 . 

3 * 

3 * 


o. 

8 . 

6 . 

2 . 

9 * 

O. 

7 * 

2. 


Lunghezza dell’ omoplata ■■■■- 

Larghezza al fito più largo - - 

Lunghezza del lato pofteriore - 

Larghezza dell’ omoplata al fito più 

ftretto 0. 2. o. 

Altezza della fpina al fito più ele- 
vato 1. 

Diametro della cavità glenoide o. i 

Lunghezza dell’ umero - 1. o. 

Circonferenza del fito più piccolo - o. 3. 
Diametro della tefta — o. 2. 

Larghezza della parte fuperiore...—— o. 2. 
Larghezza della parte inferiore •— o. 2. 
Lunghezza dell’ offo dell’ ulna — - 1. 1. 
Altezza dell’ olecranio ■ c. 1. 

Lunghezza dell’ oifo del radio o. il. 

Larghezza dell’ eftremità fuperiore — 0. 1. 

Larghezza dell’ eftremità inferiore — 0. 1. 

C <1 


8 . 

3 * 

9* 

9 * 

2 . 

7 * 

11. 

9. 

9 * 

o. 

3 * 

11. 


/ 
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• ' i . ' fied. poli. Un. 


Lunghezza del Femore — — — — 

Diametro della tolta 

Diametro del mezzo dell 1 olio 

Larghezza dell’ cftrcmità inferiore - 
Lunghezza delle rotelle 

Larghezza — — ■ 

Grò Rezza ' 

Lnnghczza della tibia “ 

Larghezza della tefta ‘ 

Circonferenza del mezzo dell’ olio + 
Larghezza dcH‘ eftrcmità inferiore — 
Lunghezza del pcroneo - 

Circonferenza - al fito più Cottile — — 

Larghezza della parte fuperiore — — 
Larghezza della parte inferiore — — 

Altezza del carpo 

Lunghezza del calcagno - 
Altezza del primo offo cuneiforme e 
dello fcafoidc prefi inficine — — 
Lunghezza del terz’ olio del metacar- 
po , eh’ è il più lungo 
Lunghezza del primo offo del meta- 
carpo , eh* 'è il più corto 

Lunghezza del fecond’ offo del me- 

tatarfo , eh’ è il più lungo 

Lunghezza del primo offo del meta- 

tarfo , eh’ è il più corto * 

Lunghezza della prima falange del 
dito medio del piede anteriore *— 


i. i. 7 . ’ 
o. 1. <r. 

O. I* I* . 

o. 2. 6 . J 
o. 1. li» 
o. li 4 * ' 
• o. o. io. 
o. XI. 8. 
o. 1. 6 . 
o. 3> 
o. 1. 11. 

■ O. IO. IO. 

0. o. 9. 

O. O. IO. 

O. O. II. 

O. X. o. 

O. 3 . IO. 

, X « 

O. I» 
o« 4 * 

0. 1. 6. 
o. 4 . 9 ' 

O. 4. o. 
o. 1. II* 
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, , piti. foli. liti. 

Lunghezza della feconda — o. i. 6. 

Lunghezza della terza ■ ■ o. i. 4. 

Lunghezza della prima falange del 
pollice • ■ • ■ ~~ o. 1. 1. 

Lunghezza della feconda falange o. 1. 6. 
Lunghezza della prima falange del 

fecondo dito dei piedi polleriori — o. 1. 9» 
Lunghezza della feconda falange — o. I. 4 * 

lunghezza della terza ■■ ' ' * — o. 1. 4 * 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 

Che rifguarda la Stari* Naturale 

DEL LEONE. 


Num. DCCCXLIV. 


La felle i' una leonejfa • 


Num. DCCCXLV. 

Lo Jlomaco d' un leone . 


Q Uefto ftomaco è flato tolto dal leone, di cui 
„ G è fatta menzione , p*g. 4*. ; vi fi veggono 
le piegature , che fono nell’ interno . 


Num. DCCCXLVI. 


La lingua cT un leone . - ' 

lUella lingua è attaccata alla laringe 
..papille fon molto apparenti . 


le fue 


Num. DCCCXLVII. 


La trachea arteria d' un leone . , 

E Sfa è Hata tagliata all’ eftremità fuperiore vi- 
cino alle cartilagini della laringe. Si veggono 
la biforcazione e gli orifizj di ciaicun ramo, che 
comunicavano nei polmoni. 
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Nom. DCCCXLVIII. 

le furti della generazione i' un leene. 

]N quello pezzo tutte le parti della generazione, 
x sì interiori , come citeriori, fono attaccate le une 
alle altre , 

Num. DCCCXLIX. 

Lo Scheletro d' un leone . 

Q Uelto è lo fcheletro , che ha fervito di foggetto 
.per la deferizione delle offa del leone. La fua 
lunghezza è di quattro piedi e nove pollici , dalla 
parte anteriore delle mafcelle fino all’ edremità 
pofteriore dell’ offo facro . La teda ha un piede 
dieci pollici e mezzo di circonferenza al fito più 
groffo. L’ apofifi trafverfa del lato deliro della 
quinta vertebra lombare ha due punte, l’una delle 
quali s’ eltende all' innanzi, e l’altra all’ indietro; 
quell’ ultima è attaccata per via d’un’ anchilofi 
alla punta dell’ apofifi trafverfa della feda vertebra . 

Num. DCCCL, 

Lo fcheletro d’ una leoneffa , 

Q Uelto fcheletro fu portato da Trianon al Ga« 

. binetto del Re per ordine di Sua Maedà . Ci 
viene detto eh’ effo proveniva da una leoneffa del 
Serraglio di Verfailles : non ho veduto in quello 
fcheletro vcrun carattere, che poteffe dinotare il 
fello . La lunghezza è di quattro piedi quattro 
pollici e mezzo , dall' edremità delle mafcelle fin* 
all’ edremità poderiorc dell’ offo facro . La teda 
ha un piede nove pollici c mezzo di circonferenza 
al lito più groffo . 
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Num. DCCCLI. 


La tejla ci' coi leone . 


^Uefta tefta è fcarnata : ha undici pollici di lun- 

C. Rtea dall’ cihcmifà delle mafcelle fino ai 


fondili dell' olio occipitale : la maggior parte di 
quelt’ olio e dei pancia! - è Hata levata per far 
vedere l’interiore del erano. 


Num. DCCCLII. 

Pontone della tejla d' un Icone • 

T A mafcclla inferiore manca interamente : vi ha 
•*“' un piede un pollice e mezzo di lunghezza , 
dall’ eftremità della mafcella luperiore fino all* 
eftremità pofteriore dell’ olio occipitale . Si è Te- 
lato un pezzo del cranio , che fi può levare per 
veder la fua grolTezza , che in alcuni fiti oltrepaflTa 
vn pollice ; vi fi veggono parimente le lamine 
f fice , molto grolle, che fon attaccate all’ occipita- 
le , e che s’dlcndono da cial'cun lato tra’l cer- 
vello e ’l cervelletto, e finalmente una grolla tu- 
kerofità , eh’ era al difopra del cervelietto al fito , 
•ve le due lamine oll'ee fi unifeono infieme. 

Num. DCCCLIII. 

L' ofo iella verga d’ un Icone . 

Q UelV offo ha tre linee e mezzo di lunghezza 
_ c due linee di larghezza alla bafe . 


f 
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F Sfendo il nome di tigre un nome gene* 
.rico, eh’ è flato applicato a molti ani- 
mali di fpecie differenti, bifogna comin-r 
ciar a diflinguerle le une dall’ altre. I leo- 

f ardi e le pantere , flati fovente fcambiati 
un. per l’altro , furono tutti e due denor 
minati tigri dalla più parte de’ Viaggiatori : 
la lonza o l’onza, eh’ è una picciola fpecie 
di pantera che s’ addi medica facilmente, e 
di cui gli Orientali t vaigonfi - per la caccia , 
è fiata prela per la pantera , e dinotata , 
com’ effa, col nome di tigre . La lince , odia 
lupo-cerviero , il provveditor del leone , che 
i Turchi appellano karackoulach , e i Per- 
fiani ftyahgufh , hanno effì pure avuto talora 
11 nome di pantera,, o di lonza. Tutti quelli 
animali fon ovvj in Africa , e in tutte le parti 
meridionali dell’ Alia ; ma la vera tigre, 
quella , fola che dee portar quello nome , è 
un animai raro , poco noto agli antichi , e 
mal del'critto da’ moderni . Arinotele , che 
in fatto di Storia Naturale è la guida degli 
uni e degli altri , non ne fa alcuna men- 
zione : Plinio («) dice folamente , che la 
tigre è un animale d’ una eflrema velocità , 
k 


(a) Vcii Plin. Naturai. Hijt. lib. Vili. , cap. XVIII» 



66 Storia Naturale 

tremenda veloci t a ti s animai , e che a* fuoi 
tempi era afTai più raro della pantera ; 
mentre Augufto fu il primo che prelentò 
una tigre ai Romani in congiuntura della 
dedicazione del teatro di Marcello , laddove 
fin dal tempo di Scauro , quello Edile aveva 
mandate cencinquanta pantere (a), e Pom- 
peo ne aveva in feguito fatte venir quattro- 
cento dieci , ed Augufto quattrocento venti 
per gli fpettacoli di Roma ; ma Plinio non 
ci dà veruna definizione , nè ci dinota pure 
alcuno de’ caratteri della tigre. Oppiano (é) 
e Solino , che hanno fcritto dopo Plinio , 
par che fiano fiati i primi a dire che la tigre 
era legnata di ■ lunghe lifie , e la pantera 
di macchie rotonde ; e quello è in fatti uno 
de’ caratteri che diftingue la vera tigre, non 
folamente dalla pantera , ma da molti altri 
animali, che fono fiati poi denominati tigri . 
Strabone ( c ) cita Megafiene in propofito 
della vera tigre , e dice in feguito a lui , 
che nell’ Indie fonvi delle tigri una volta 
più grofle de’ leoni : dunque la tigre è una 
• • » « * ~ . 

«■ "— ■— ■ ■ ■■ ! ' » ■ 1 ■ " l '* "" — J 11 ' 1 ■ 

(a) Idcnty ib.d. lib- VIII. , cap. XVII. 

(ij Vide Oppiai), lib. I. de Venatione , u'oi aiti 
Orynges alios decorati txniis oblongis , tiì.rium 
inltar , alios vero rotundis, utpanthera. Tigres 
( ait Solinus ) beftias infignes maculis nots & per- 
nicitas memorabiles rcddidexunt, fulvo nitent, hoc 
fulvum nigricantibus fegmentis inter-andatun» « 
(c) Vedi Strab. lib. XV. 
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beftia feroce , d’ una velocità portentofa , col 
corpo legnato a lunghe ftrifce , e di ftatura 
più grande del leone. Ecco le fole nozioni 
dateci dagli Antichi intorno a un animale 
tanto confiderevole : i Moderni, come Gei- 
nero , e gli altri Naturalifti , che hanno par- 
lato della tigre , non hanno quali nulla ag- 
giunto al poco che gli Antichi ne difiero . 

Nella noftra lingua s’ è dato il nome di 
pelli di tigri , odia di pelli tigrate a tutte 
le pelli di pel corto, che fi fon trovate va- 
riate da macchie rotonde e divife : i Viag- 
giatori , attenutili a quella falfa denomina- 
zione , hanno pur nominati tigri tutti gli 
animali di rapina eh’ averterò la pelle tigrata. 9 
vai a dire , fegnata di macchie feparate . I Si- 
gnori dell’ Accademia delle Scienze fono an- 
dati a feconda dei torrente , ed hanno elfi 
pure chiamati tigri gli animali di pelle ti- 
grata eh’ eglino anatomizzarono , i quali 
per altro fono differentiflìmi dalla vera tigre . 

La caulà più generale degli equivoci e delle 
incertezze che fi iòn tanto moltiplicate nella 
Storia Naturale, deriva, com’ accennai nel 
precedente articolo , dalla neceffìtà , in cui 
fi fu di dar nome alle feonofeiute produzioni 
del nuovo mondo . Gli animali , quantunque 
per la maggior parte in ifpecie ed in natura 
diverfilfimi da quei dell’ antico continente, 
•hanno ricevuti gli ftefli nomi di quelli , » 
torto che qualche relazione o firmglianza 


\ 
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vi fu fcoperta . Erafi dapprima sbagliato in 
Europa nel denominar tigri tutti gii animali 
d’ Alia e d’ Africa eh’ avean pelle tigrata; 
e quello sbaglio trafpprtato in America , vi fi 
raddoppiò, mentre , avendofi trovati ia quella 
nuova terra animali con pelle legnata di mac- 
chie rotonde e feparate , fu loro- affegnato 
il nome di tigri , quantunque non foffer elfi 
nè della fpecie della vera tigre, nè pur d’ al- 
cuna di quella degli animali di pelle tigrata 
dell’ Afia , o dell Africa, a’ quali erafi già 
mal a propofito quello nome applicato ; e 
ficcome gli animali di pelle tigrata , che 
fi fon trovati nell’ America , fono in molto 
gran numero, e non fi è tralalciato di dare 
ad elfi tutti il nome comune di tigre , ben- 
ché foffer effi diverfifiìmi dalla tigre, e di- 
vedi pure tra loro , così trovali che in vece 
d una lòia fpecie che portar dee quello nome, 
ve ne fon nove o dieci , e che per confe- 
guenza la fioria di quelli animali è imbro- 
gliatilfima , e difficililfima a comporli , aven- 
do i nomi confufe le cofe, ed elfendofi lpeffe 
volte nel far menzione di quelli animali 
detto degli uni ciò che dovea dirli degli altri. 

Per toglier dunque la confulione che ri- 
■ fulta da quelle mal applicate denominazioni 
alla maggior parte degli animali del nuovo 
Mondo , ed a quegli fpecialmente , che fu- 
rono con falfo titolo tigri chiamati , io ho 
penfato che il mezzo piò ficuro folfe quello 
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« 

di fare una; cofnparatjva enumerazione degl 1 
animali quadrupedi , nella quale io diftinguo» 
1.0 quei che fon naturali, egro prj all’ Antico 
continente , cioè all’ Europa , all’ Africa , 
ed all’ Alia ,**e che non fi fon punto tro- 
vati in America, allorché fe ne fece la Co- 
perta : 2.0 quei che fon naturali e ' proprj 
al nuovo continente , e che non eran cono- 
fciuti nell’ antico : 3/’ quei che trovandoli 
egualmente in tutt’ -e due i continenti, fenz* 
efiervi ritati trasferiti dagli uomini , hannofi 
a riguardare come. comuni all’uno ed all’ 
altro. Per far ciò, è fiato necelfario racco- 
gliere ed unire quanto fi trova-: lparfo ne’ 
Viaggiatori , e nelle primitiva ftorie del nuo- 
vo Mondo in fatto degli animali ; e tali 
ricerche noi elponghiam qui in fuccinto , 
non fenza qualche po’ di fiducia che fiati 
per efler ben accolte , giacch’ effe ci pajoa 
utili per l’intelligenza di tutta la Storia 
Naturale, e particolarmente di quella degli 

animali. . j • ■ ■ • '* :-.i 

... . ► • . «.* 
• t . * ^ 

• •* / Oi ! . 

• , • » • •• . • * I 
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ANIMALI 

DELL' ANTICO CONTINENTE. : 

• • * / ; . • 


C ' Li animali più grandi fon anche i meglio 
1 conofciuti , e quelli generalmente , ne’ 
quali v’ ha meno d 1 equivoco , o d’ incertezza ; 
quindi noi ci atterremo a quella particolarità 
nella prefente enumerazione, indicandoli pref- 
lò a poco in regola di grandezza. 

Gli elefanti appartengono all’ antico con- 
tinente , e non trovanfi nel nuovo : i piìi 
grandi fono in Alla , in Africa i pih piccioli : 
tutti fono originari da’' più caldi climi ; e 
quantunque polTan elfi vivere nelle regioni 
temperate, non vi fi poffon perù propagare: 
efli non fan razza nemmeno nel lor paelè 
natio, quando fon privi della libertà; pure 
la fpecie vi è molto numerofa , quantunque 
interamente riilretta ai foli climi meridionali 
dell’ antico continente ; e non folamente 
non è ella in America , ma quivi non fi trova 
pure animale alcuno che fe le poffa para- 
gonare nè per grandezza , nè per figura . 

Lo ileilo pub dirfi del rinoceronte, la cui 
fpecie è molto men numerofa di quella deU 
elefante: elfo non trovafi che nei deferti 
dell’ Africa , e nelle forefte dell’ Afia Meri- 
dionale , nè v’ è in America alcun animale 
che gli fomiglj . 
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V ippopòtami abita le fpiagge de’ grati 
fiumi dell’ India , e dell’ Africa : la fpecie di 
quello è fors’ anche men copiofa di quella del 
rinoceronte, e non rinvienti punto ih Ame- 
rica , nè pure ne’ climi temperati dell’ antico 
continente . 

Il cammello, e ’l dromedario, le fpecie 
de’ quali , benché viciniflìme , fon però dif- 
ferenti , e che tanto comunemente fi trova- 
no in Afa, ih Arabia, e in tutte le parti 
Orientali dell’ antico continente , erano in- 
cogniti nell’ Indie occidentali come lo fon 
l’ elefante , l’ ippopotamo t e ’l rinoceronte . 
Malifììmo a propofito s’è dato il nome di 
cammello al lama (a), ed al pacos (£), del 
Però , che fono cT una fpecie tanto diverfa 
da quella del cammello , che s’ è creduto di 
poter loro dar anche il nome di montoni ^ 
ficchè altri gli ha chiamati cammelli , ed al- 
tri montoni del Perù , benché il pacos non 
abbia , fuorché la lana , nulla di comune coi 


(«) Catnelus dorfo levi , gibbo pettorali . Linnaeiis . 
Syftcm. natur. Citit. X. , pag. 65. : Camehts piHs 
brevijjtmis vejlitus . . . Camelus Peruanus , il Caso- 
niello del Perù . Briflon , Regn. animai. , pag. 56. : 
Ouis Pernana. Marcgrav. Hift. Braf. pag. 243. 

(*) Catnelus tcpbis nullis , corpore lanuto . Lirmaeus , 
Syfi, natur. edit. X . , pag. 66. : Catnelus pilis prò - 
lixis . La Vigogne . Brifion , Regn. animai, pag. 57. 
Ovis Per nana pacos ditta . Marcgrav. Hijl. Brajìl. 
pag. 244. 
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nofiro montone , ed il lama non fonargli al 
cammello in altro che nell’ allungamento del 
collo. Gli Spagnuoli («) trafportarono altre 
volte dei veri cammelli nel Perù: eglino gli 
aveaa dapprima depofii nell’ I iole Canarie, 
di dove poi li levarono per condurci’ in Amcf 
rica, ma bi fogna dire che il c ima di quel 
nuovo mondo non fi confaccia loro; punto, 
mentre, quantunque abbiati effi razzato in 
tale ftraniera terra, non vi fi, fon perù mol- 
tiplicati , e non vi fono fiati .mai che in po- 
chilfimo numero. .. . ; i , 

La giraffa (Z>) , ofiia il cdrti{ln-paràa!\s , 
grandiffimo, groffifiìmo , e confidercvoliflìmo 
animale, sì per la fingolar fua forma, come 
per l’altezza della, lua datura , per la lun- 
ghezza del fuo collo e delle lue gambe da- 
vanti , non s’ è rinvenuto punto in America: 
efiò abita in Africa , e foprattutto in Etio- 
pia, e non s’è .giammai d i Tu lo al di là dei 
tropici., nei climi temperati dell’ antico cpn- 
tinente. 


Noi «bbiam nell’ articolo precedente of- 



(a) Tedi la Storia Naturale delie Indie , di Cliufeppe 
A co Ita , tradotta da Roberto Renami. Pirici , 
1600. , dalla pag. 44. ,fino alla pag. 208. V rii pure 
la Storia degl’ Incas , Parigi , 1744 , Tom. II, 
pag. 2^6. , efeg en. 

(b) Giraffa qitam Arabes Zurnapa , Gr.tci , '&f la- 
tini Cameio-pardalin nominnnt. Bcllen , obferv. 
fag. 11 g. 
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lèrvato che il leone non efifle'm America 
altrimenti , e che il puma del Perù è un 
animale di fpecie diverta • Noi olferverem 
parimente che la tigre e la pantera non fi 
trovano che nell’ antico continente , e che 
gli animali dell’ America meridionale , a’ 
quali fi fon dati quelli nomi , fono di fpecie 
differenti . La vera tigre , 1 unica che dee 
portar quello nome, è un animai terribile, 
e forfè più del leone : la fua ferocia formi- 
dabile non ha paragone, ma della fua forza 
fi può giudicarne dalla llatura , eh’ è ordi- 
nariamente di quattro a cinque piedi d’al- 
tezza e di nove , dieci , e fin a tredici e quat- 
tordici di lunghezza, non contandovifi la coda : 
la fua pelle non è già tigrata , cioè fparfa 
di macchie rotonde ; effa ha folamente fo 
pra un fondo di pei fulvo delle lille nere, 
che li (tendono trafverfalmente fu tutto il 
corpo , e che formano degli anelli filila coda 
quant’ ella è lunga : quelli foli caratteri ba- 
llano per differenziarla da tutti gli animali 
di rapina del nuovo Mondo , i più grandi 
tra’ quali arrivano appena alla llatura de’ 
nollri mattini 'o de* noltri levrieri, li leo- 
pardo e la pantera dell’ Africa o dell’ Alia 
non arrivan punto alla grandezza della tigre , 
e nondimeno fono ancor più grandi degli ani- 
mali di rapina delle parti meridionali delL* 
America . Plinio , della cui teflimonianza 
■on fi può qui dubitare , poiché le pantere 
Tarn. XVilL D 
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erano sì ovvie a’ tempi Tuoi , che veniva?* 
tutt’ i giorni efpolìe in gran numero negli 
fpettacoli di Roma, Plinio, dico, ne indica 
i caratteri elfenzial? , col dire, che il lorpelo 
è biancaffro, e che il lor mantello è dapper- 
tutto variato (a) da macchie nere, in figura 
d’occhi : egli aggiugne, che la fola differenza 
che pafla tra ’l malchio e la femmina, fi è 
.che la femmina ha il mantello più bianco . 
Gli animali dWmerica, ai quali fi è dato il 
nome di tigri , raffomigliano molto più alla 
.pantera che alla tigre, ma elfi ne varian però 
tanto che baffi a poter chiaramente cono- 
.fcere che niun d’elfi è preci làmen te della fpe- 
-cie’ della pantera. Il primo è il Jaguar , o 
jaqttara , o janowara , che trovali nella 
Guiana, nel Braille, e nell’ altre parti me- 
ridionali dell’ America. Ray avea con qual- 
che ragione nominato queffo animale pardo ( by 
© lìnee del Brafile , i Portoglieli l’ hanno det- 
to onte o on$a , perch* elfi avean preceden- 
temente dato quello nome alla lince per cor- 
ruzione, e di poi alla picciola pantera dell* 


fa) Pantberis in candido brevts macular um oculi va- 
riai . . . pariory qui marn Jtnt appella» t in to 
•inni tenere crtberrbna in Africa Syriaqtte-y quidam 
iis Pcmtberas candore foto difcmtunt , nec adbttc 
alia ut dijfereniiatn inveiti . Plia. HiftJ'i’ut. lib. Vili, 
cap. XVIL 

f5) Paniti tmZynx Brmjilùnfif y jagnara dieta t Mar- 
grarii. Ray Syiwjf. qundrttf*, . 166 - 
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Indie ; e i Francefi , fenz’ alcun fondamento 
di relazione , 1’ hanno chiamato tigre (*) , 
non avend’ eflo nulla d’analogo con quell* 
animale. Elfo varia parimente dalla pantera 
nella grandezza del corpo , nella pofizione 
e nella figura delle macchie , nei coloree nella 
lunghezza del pelo > eh’ è riccio in gioventù , 
e Tempre men lifeio di quel della pantera: 
efl'o ne varia eziandio nel naturale e ne’ co?. 
fiumi , effendo più felvaggio , e non, fi po- 
tendo addimefticare ec. Ma quelle varietà 
non tolgon per altro , che il /oguar del Bra- 
! file non fomigl j alla pantera più d’ ogn’ altro 

• animale dell’ antico continente - Il fecondo 
è quello che noi chiamiamo coguar , per 
contrazione del fuo nome brafiliano cugua - 
cuora (6), che pronunziali cougouacou-ara , 
e che i noftri Francefi hanno pur mai a pro- 
pofito chiamato tigre roffa r effo è diflìmile 

• in tutto dalla vera tigre , e molto dalla pan- 
tera , mentre ha il pelo d’un color rofiò, 
uniforme e fenza macchie , e la tefta pure 
di diverfa flruttura, col mufo più allungato 

‘di queL che l’hanno la tigre e la pantera. 

D 1 


(a) Grotta tigre della Guiana . Defmarchis, TowJII., 

pag. 199. La tigre d’America, Britton , Regn uni - 
mal . , pag. 270. * 

(b) Cuguacu-ara , Pifon, Hi fi. Nat. Ini. pag. 104. 
La tigre rotta : Barrére , Hijl. Fr .. equin. pag. 16$. 
La tigre roffa ) Briffou , Regn. animai, pag. 372. 
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Una terza fpecie, alla quale 11 è parimente 
dato il nome di tigre, e che n’ è tanto lon- 
tana , quanto lo tono tutte le precedenti , 
è il jaguaretto (a) , eh’ è della datura prelV 
a poco del jaguar, e che gli fomiglia pure 
nelle naturali inclinazioni, variandone però 
in alcuni caratteri ederiori : gli fi è dato 
il nome di tigre nera , perchè ha il pelo nero 
Jbpra tutto il corpo , con macchie vieppiù 
• nere , che fono feparate , e fparle qua e là 
come quelle del jaguar. Oltre quede tre 
Xpecie, e fors anche una quarta , eh’ è più 
picciola degli altri animali, ai quali è dato 
podo il nome di tigri , trovafi pure in Ame- 
rica un animale , che puolfi con effe para- 
gonare, e che panni fia dato meglio deno- 
minato ; queft’ è il gatto-pardo , che parte- 
cipa del gatto e della pantera , e che fi può 
più facilmente indicare con quedo nome com- 
podo , che col fuo nome medicano tlacoo • 
fclotl ( 4 ) : «dò è più picciolo del jaguar , 
del jaguaretto , e dei coguar , ma infieme (*) 


(*) Jaguaréte , Pifon , Hifi. Nat. Ind. , pag. 103. 
— Once , fpecie di tigre , Defmarchais , Tarn. ///., 
fag. 300. — La tigre nera , Briflon , Regti. animai. 
. fnsr. 271 . 

(b) Fedi Hernnndez , Uiflor. Mexiq. , pag. 515, 
— Chat-pan: . Storia deirAccademia delle Scienze , 
o Memorie per fervire alla Storia degli animali , 
... Tom. III., Furt. I. , pag. 109. Cbat-pard., Brif- 
lou , Regn. animai. , fug. 273. . 
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pili grande d’ un gatto felvatico , cui raflb-- 
miglia nella figura , con quella fola diffe- 
renza eh’ efio ha la coda molto più corta 
e ’l mantello fparfo di macchie nere , lunghe 
fui dorfo , e rotonde fotto il ventre. Il 
jaguar , il jaguaretto , il coguar , e ’l gat- 
to-pardo fon dunque gli animali d’America, 
a’ quali fi è mal a propofito dato il nome 
di t'tgre . Noi abbiam veduto vivo il coguar 
e ’l gatto-pardo , e ci fiam pertanto allicu- 
rati elfer ciafcun d’#ffi d’una fpecie tra loro 
differente , e molto più differente ancora 
da quella della tigre e della pantera : quanto 
poi al puma ed al jaguar, egli è manifeffo 
dalle deferizioni di coloro , che gli hanno 
veduti , che il puma non è altrimenti un 
leone , nè il jaguar una tigre ; quindi noi 
poflfiam fenza fcrupolo dire che il leone, 
la tigre ed anche la pantera non fi fon 
trovati in America più dell’ elefante , del 
rinoceronte, dell’ ippopotamo, della giraffa, 
e del cammello. Tutte quelle fpecie avendo 
bifogno d’un clima caldo per propagarli , e 
non avendo mai abitato nelle terre del Set- 
tentrione , non hanno potuto aver comuni»- 
cazione coll’ America , nè portarvifi : queflo 
fatto generale , di cui par che non fi fa- 
rebbe tampoco dubitato , è tanto importante , 
che convien corredarlo di tutte quelle pro- 
ve , che poflfon fervire a fempre più dimo- 
ftrarlo ; continuum dunque a tal effetti 

D 3 
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la noftra comparativa enumerazìcm degli ani- 
mali dell’ antico con quei del nuovo con- 
tinente. 

Ognun fa che i cavalli non folamente re- 
caron maraviglia, ma fecer anche fpavento 
agli Americani quando li videro per la pri- 
ma volta : ellì hanno fatta buona riufcita in 
quali tutt 1 i climi del nuovo Mondo, e pre- 
lentemente vi fono tant’ ovvj come nelL’ 
antico (a). 

Lo fteffo è degli afini , eh’ erano quivi 
egualmente incogniti, e che hanno pur egual- 
mente fatta riufcita ne’ caldi climi di quel 
nuovo continente ; es’ hanno anche prodotti 


(n) Tutt’ i cavalli , dice GarcilatTo , che fono nel- 
le Indie Spagnuole , derivano da cavalli , che 
furo» trafportati dall* Andalnzia , primieramente 
nell’ Itola di Cuba e in quella di San Domingo , 
quindi a quella di Barovento , ove fi moltipli- 
carono per modo che fc ne fparfero nelle terre 
inabitate , -ove divennero felvaggi , e vi pullu- 
larono in grandifliina copia , perchè non trova- 
vanfi in quelle ifole animali feroci , che nuocere 
lor potettero , e perchè ivi fi trova erba verde 
in tutto l’anno. Storia degC Incas , Parigi, 1744. 
1 Francefi fon quelli , che han popolate l’ ifole 
Antille di cavalli ; gli Spagnuoli non ve n’ ave- 
van punto lafciato , come nelle altr’ ifole e nella 
terra ferma del nuovo continente . Il Sig- Aubert, 
fecondo Governator della Guadalupa , cominciò 
in queft’ ifola la prima prateria , e vi Fece me- 
nare i primi cavalli . Storia generale delle Antille , 
del P. du Tertre , Parigi , 1667., Tom. II. pag. 289. 
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dè’ muli, che fon più utili dei lama per por- 
tar fome in tutte le parti montuofe del 
Chili , del Perù , della nuova-Spagna ec. 

* Il zebro (<r) parimente è un animale dell’ an- 
tico continente, e che non fu forfè mai trafpor- 
tato, nè veduto nel nuovo : par eh’ elfo richieg- 
ga un clima particolare , e non ritrovali che 
in quella parte dell’ Africa che fi llende dall* 
Equatore fino al Capo di Buona-Speranza . 

Il bue non s’ è rinvenuto nè nell’ ifole nè 
nella terra ferma dell’ America Meridionale : 
poco dopo la feoperta di queLle nuove ter- 
re, gli Spagnuoli vi trafportarono dall’Eu- 
ropa dei tori e delle vacche. Nel 1550.' 
fi lavorò per la prima volta il terreno co’ 
buoi (d) nella valle di Cufco. Quelli ani- 
mali moltiplicarono prodigiofamente in quel 
continente , come pure nell’ ilole di San-Do- 
mingo, di Cuba, di Barlovento ec. ed in 
molti luoghi diventaron anche felvatici . La 
fpecie di bue eh’ è (lata trovata nel Melli- ; 
co , nella Luigiana ec. (c) , e che noi n«- 

D 4 


(«) Zebra , Ray , Synopf. quad. pag. 69. — > Edward* , 
gleanings of naturai hiftory . Londra, 1758 .pag 27. 
e 29. — Il zebro o 1 ’ afino a ftrifee . Brillo», Regn. 
Kiim. pag. 101. — Afino felvaggio,Kolbe, Toin.IH., 
pag. 22. 

redi la Storia degl* Incas, Parigini 44., Tom.il ~ 
pag. 266. , e fegu. 

(c) t^edi la Storia del nuovo Mondo , di Jean de 
Laét, Leida , 1640., lib. X. cap. IV. 
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minammo bue fclv aggio , o bifune , non è 
altrimenti derivata da’ noiiri buoi : il bilone 
efilteva in America , prima che vi fi folle 
tradotto il bue d 1 Europa , ed efiò è tanto 
diverto da quello , che balla per riguardarlo 
come formante una lpecie leparata : efiò ha 
una gobba tra le fpalle , il fuo pelo è più 
morbido della lana , più lungo nel davanti 
che nel di dietro del corpo, e riccio fui collo , 
e al lungo della fpina del dorfo ; è di color 
bruno , ed ofeuramente legnato d’ alcune mac- 
chie biancafire . Il bilone in oltre ha le gam-; 
be corte , ricoperte , come la tefta e ’l petto , 
d’un lungo pelo: il mai'chio ha la coda 
lunga , con un fiocco di pelo full’ efiremità , 
come oflervafi nella coda del leone. Quan- 
tunque quelle divertita fiano a me, e a tutti 
gli altri Naturalilli , parute. fufficienti per 
lar del bue e del bilone (a) due fpecie dif- 
ferenti , pure io non pretendo di ciò afiicu- 
rare affermativamente ; poiché, ficcome il folo 
carattere , che diverfifica o identifica le fpe- 
cie, è la facoltà di produrre individui , ch’ab- 
biano efiì pure quella di generare altri loro 
limili , nè niuno ci ha fatto fapere fe il bi- 
ibne poffa razzar col bue , anzi è probabile 
che niuno abbia mai penlàto ad immifchiarli. 


(«) Vedi V ottavo Tomo di quella Storia Naturale 
all’ articolo del bue. 
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«osi noi non damo in iftato di proferir fen- 
tenza fu quello particolare. Io lòn tenuto 
al Sig. de la Nux , antico Configliere nel 
Reai Con figlio dell’ Itola di Borbone , e 
Corri fpondence dell’ Accademia delle Scien- 
ze » per avermi egli con una tua lettera (><*)' 
datata dall’ Itola di Borbone fiotto i 9. d’ Ot- 
tobre 1759., lignificato che il bifione ,.olfia 
bue con gobba dell’ Itola di Borbone , ge- 
nera co’ nollri buoi d’ Europa , e confefiò 
eh’ io per me tengo quello bue gobbo dell* 
Indie piuttofto per un bifione che per un bue . 
D 5 


(0) Eftratto delia Lettera Scritta dal Sig. d: la Nux 
al Sig. de Bujotr^. ìion debbo trafeurar di farvi 
comprendere y che , fe la gobba, che i Bifuni 
hanno fui garroti , è il fol carattere , che li di- 
ftingne da’ buoi , elfi non fono certamente una 
fpecie particolare e diverfa da quelli , come fem- 
bra che voi i.e fiate perfuafo ( nel Tomo ottava 
della vollra Storia Nat. ). In quell’ Ifola , ove già 
da più di trent’ anni ho veduti buoi bretoni , 
buoi indiani , bifoni , fiamo pienamente adicurati 
eh’ eflì fono animali della medelima fpecie , che 
eflendofi dopo tal tempo Frammifcltiati , hanno 
■ prodotti individui , i quali pure se han prodotti 
degli altri , di cui le nottre favane fono attual- 
mente coperte. Ebbi fra le altre una vacca bre- 
tona , che fu predo di me lo ftipite di varie ge- 
nerazioni , c non n’ebbi mai nè tori indiani, 
nè bretoni , ma foltanto de’ bifoni interi . I primi 
baftardi del mifcuglio dei bifoni colle razze bre- 
tone , hanno la loro gobba molto piccola ; ve 
n’ ha parimente di quelli che ne fon quafi fenza , 
e in eifi fi trova foltanto il difopra delle oitio- 
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10 non potrò mai troppo ringraziare il 
Sig. de la Nux per avermi comunicata que- 
lla oflervazione ; e farebbe a defiderarfi che , 
«id imitazione di lui , le perfone {labili te 
in lontani paefi faccflero di limili efperi- 
menti fopra gli animali } con che parmi fa- 
rebbe facile a’ noftri abitanti della Luigiana 

11 tentar d’ immilchiare il bifon d’America 
«olla vacca d’ Europa , e ’l toro d’ Europa 
colia femmina del bil'one, onde forfè razze- 
rebbero inficine , ed allora faremmo afficu- 
rati, che il bue d’Europa, il bue gobbo 


piate più carnofo che nei buoi bretoni o indiani ; 
in oltre dopo vari franiipifchi.unenti di tre razze 
baftarde il tutto (vaniva : Ito attualmente varie 
beftie giovani, che non hanno >1» menoma ap- 
parenza delle gobbe già fommamente diminuite 
fulle madri , eh’ effe poppano . In quello paefe 
non ci ferviamo de’ buoi , di qualunque razza 
«’ fiano, per portar grani o altri carichi > ì’afprez- 
za delle nollre montagne non confente di far ufo 
nè di aratri , nè di carri ; perciò la razza de’ bi- 
foni qui fi Sia 'in maggior conto ; e alla maggior 

I iartc de’ noftri vecchi caftaldi increfce il veder 
a diminuzion progrefiìva delle gobbe ; eglino 
fanno quanto poffono per confervar gli iìipiti 
forniti di maggior gobba ; in fatti nelle difficili 
difeefe fiffatta gobba ferve a ritenere il carico j 
«iò non ottante io veggo per prova e per ifpe- 
rienza già di varj anni che la privazion della 
gobba non rende i noftri buoi meno acconci a Af- 
fatto ufo. Otto mefi fono mi fon privato d’un 
bue da carico , nato ibridiffimo in cafa mia , che 
aveva ferviti) per lo fpazio di quattr’ anni , e 
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dell’ Ifola di Borbone , il toro dell’ Indie 
orientali, e ’l bifon d’America non forme- 
rebbef tutti eh’ una fola e medefima fpecie» ' 
Dalle fperienze del Sig. de la Nux rimira 
non effer la gobba un carattere punto eden- * 
ziale , mentr’ ella dileguafi dono alcune ge- 
nerazioni ; ed oltre ciò , io dello , per mezzo • 
d’un’ altra offervazione , ho comprefo che 
quella gobba o gozzo che fi vede al cam- 
mello come al bifone, è un carattere, ben- 
ché ordinario , non però collante , e deefi > 
riguardare per una fortuita differenza forfè 
li. ; D 6 



che non aveva la menoma apparenza di gobba ; 
ne eonfervo tuttavia la madre , che ha la gobba, ( 
e che giunta di già all' età di diciattette o uiciott* 
anni produce ancora de’ vitelli di buona corpo- 
ratura . Quelli buoi da carico fon guidati e go- 
vernati pel nafo che vien loro Forato tra le na- . 
rici : fi Fa pattare nell’ apertura un Ferro curvo 
a Foggia di luna crefeente , alquanto aperto alle 
due ellrcmità , alle quali attaccanfi due anelli: 
fiffatta fpecie di briglia è foltcnuta da un Fron- 
tale che patta dietro le corna e le orecchie » La 
corda, che ferve per guidare, e eh’ è lunga di 
quindici in fedici piedi , è attaccata all’ uno de- 
gli anelli > ordinariamente il bue va innanzi a chi 
lo guida . Mi dimenticava di Farvi notare che 
i bifoni interi fi fono Tempre fra noi trovati pii 
deboli non folo dei tori bretoni , ma dei baftardi 
eziandio della razza bretona . M’ accorgo bene r 
•che fi vorrebbe fapcre fe ciò egualmente avvenga 
negl’ individui provenuti da un toro e da una 
vacca bifona, e in quelli provenuti da un bifone. 

A quello -non fono in iftate di rifondere ee. 
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dipendente dalla gramezza del corpo , podcliè ’ 

10 vidi un cammello magro e malato , che 
non avea pur la minima infegna di gobba, r 
L’altro carattere del bifon d’ America , d’aver 

11 pelo più lungo e molto più morbido di 
quel del bue noftràle, fembra eziandio non 
elfer altro , fuorché una varietà derivante 
dall’ influflo del clima , come vedefi nelle 
capre , ne’ gatti , e ne’ conigli noftrali , quan- - 
do confrontinfì colle capre , co’ gatti , e co i 
conigli d’ Angora, i quali, benché differen- , 
tiflimi nel pelo, fono però della fpecie me- 
delima'; quindi fi potrebbe con qualche po’ 
di verofimilitudine fupporre , ( tanto più quan- - 
do il bilon d’America generaflé colle nofire 
vacche d’Europa) che il bue nolìrale fofife 
in addietro paffato dalle terre del Nord con- 
tigue in quelle dell’ America fettentrionale , 

€ che , difeefo poi nelle temperate regioni 
di quel nuovo mondo , aveffe col tratto 
del tempo fubfte le impreffioni del clima, e 
di bue foffe diventato bifone. Ma finattanto 
che il fatto effenziale , vai a dire , la facoltà 
di razzare infiemé, non Ha dimoltrato , noi 
ci crediamo in dover di dire che il bue no- 
ftrale è un animai che all’ antico continente 
appartiene , e che punto non efifteva nel nuo- 
vo , prima eh’ eflb vi venifTe trafportato . 

In America v’ eran altresì meno pecore (*) 


(a) Vedi la Storia degl’ Iucas , Parigi, 1744-, 
Tom, II. , fug. 3 23. 
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che buoi : effe vi furon recate d’Europa , 
e fon riufeite bene in tutt’ i climi caldi 
e temperati di quel nuovo Mondo; ma ben- 
ché fian effe quivi molto prolifiche ( a ) , fon 
però d’ ordinario più magre , e i montoni , 
hanno generalmente la carne meno fucofa 
e meno tenera di que’ d’Europa: il clima 
del Brafile è a chiara prova quello che più 
lor fi confa , mentre in tutto il Mondo nuo- 
vo fotto di effo folamente sùngraffano al mag- 
gior fegno (b). Si è trafportato nella Giam-, 
raaica non folamente delle pecore d’ Europa , 
ma de’ montoni ancora della Guinea (r), 
che vi fon parimente riulciti : quelle due lpe- 
cie , che ci fembran diverle l’ una dall’ altra , 
fpettan pur unicamente al Mondo antico.» 

Lo fleffo è delle capre come delle pecore : 
effe non efiflevano in America ; : e quelle 
eh’ ivi fi trovan oggidì * che fono in gran 
numero* vengon tutte dalle capre j che vi 
furon d’ Europa trafportate . Effe non fi fon 
nel Brafile (d) tanto moltiplicate come le pe- 

* — * ■■ ■ -- — ■— 

M Vedi la Storia del Brafile, di Pifon, e Maregrave . 
00 Vedi la Storia del nuovo Mondo , di Jean di 
Laet , Leida , 1640. , lib. XV., cap. XV. 

(r) Ovis Guinttnjìs , feu Angelcnfts , Marcgravii , 
lib. VI., cap. X. Ray , Synopf. pag. 75. Vedi la 
Storia della Giammaica , di Hans Sloane , Zom- 
dra, 1707., Tom. I pag. 73. dell’ Introduzione . 
( 4 ) Vedi la Storia del nuovo Monda , lib. XV. , 
cap. XV. 


/ 
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core : ne’ primi tempi , allorché gli Spagnuoli 
le tralportarono nel Perù , eran da principio 
tanto rare , che fi vendevano fin cento dieci 
ducati l’ una ( a ) \ ma poi vi fi propagarono • 
tanto prodigiolamente , che le fi davan via 
qua fi per niente , e non fi facea conto che 
della pelle. Elleno producon quivi tre , • 
quattro, e fino a cinque capretti in un parto 
iolo , laddove in Europa non ne fanno eh’ uno 
o due . Le grandi e le picciole itole dell’ 
America tono tanto popolate di capre , quan- 
to le terre del continente lo fono : gli Spa- 
gnuoli ne han portate fin nell’ ifole del mar 
del Sud, e ne avevan popolata anche Titola 
di Gian-Fernandez (£) , dove s’ eran moltif* 
fimo propagate, ma ficcome venivafi a dar 
così un foccorfo ai Corl’ari Americani , che 
feorfero in feguito quei mari , gli Spagnuoli 
pertanto determinarono di difirugger le capre 
in quell’ itola , al qual effetto lafeiaronvi 
feorrer de’ cani , i quali medefimamente mol- 
tiplicatiti, dittrulTer le capre in tutte le parti 
accettìbili dell’ itola j e que’ cani fon poi di- 
ventati sì feroci , che prefentemente atfaU 
tano gli uomini . 

Il cignale , il porco domeftico , il porco 
di Siam odia porco della China , che tutte 


t 

(a) Vedi la Storia degl’ Incas , Tom. IL, fntg. 312. 
( 4 ) Vedi- il Viaggio del giro del Mondo , di Anfon, . 
Uh. II. , fai'. 101. 
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e tre non forman che una fola e fletta fpe- 
cie , e che tanto facilmente e in sì gran 
copia propagano in Europa e in Alia , non 
furon trovati nell’ America : il tajacu (a ) , 
che ha una feffura fui dorfo , è l’animale 
di quel continente che più ad etti fimiglia : 
noi l’abbiam avuto vivo , e abbiam inutil- 
mente tentato di farlo razzare col porco 
d’ Europa , da cui peraltro etto varia in tanti 
altri caratteri , che noi abbiam tutto il fonda- 
mento d’atterire eh’ ei fia d’una lpecie diverta. 

I porci recati d’Europa in America, han- 
novi fatta riufeita migliore, e vi fi fon pro- 
pagati ancor più delle pecore e delle capre. 
Dice Garcilatto ( b ) che nel Perù le prime 
fcrofe fi vendetter a più caro prezzo delle 
capre. La carne del bue e del montone, 
dice PifoQ (c), non è già sì buona nel Bra- 
ille , come lo è in Europa ; i foli porci fon 
colà migliori , e vi fi moltiplicano attai ; 
e fecondo Giovanni di Laét ( d ) fon etti di- 


(n) Tajacu. Pifon. Ini. pag. 98. — Tajacu , aper 
Mcxìcanus mofebiferus , Ray , Synopf. quadrup ., 
pag. 97. — Il cinghiale del Meffico . . I Franceé 
della Guiana lo chiamano cocbon noir , cioè porc # 
nero . Briffon , Regn. animai , pag. in. 

(ir) Ideili la Storia degl’ Incas . Parigi, 1744., Tom.II. t 
pag. 266. e Seguenti . 

(c) Vedi Pifon , Hiftor. Nat. Brqfil. cumapp. Mare- 
gravii. 

(i) Vedi la Storia del nuovo Mondo , di Jean di 
Laèt . Leida , 1640. , eap. IV . , pag. 5, 
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venuti migliori a San- Domingo che in Eu- 
ropa. Pub dirfi in generale, che tra tutti 
gli animali domeilici condotti d’ Europa in 
America, il porco è quello che vi è meglio 
e più univerl'almente riul'cito. Tanto nel Ca- 
nada , che nel Braille , cioè nei climi fred- 
dillìmi e caldilfimi del nuovo Mondo , il 
porco ra77a c prooagafi -, e la Tua carne è 
in ciafcuna parte buona a mangiarli . La fpe- 
cie della capra al contrario non s’ è molti- 
plicata che ne’ paefi caldi o temperati , e 
non ha potuto iudiltere nel Canada , ov’ è 
bifogno far di quando in quando venire d’ Eu- 
ropa de’ becchi e delle capre per rillaurarne 
la rai7a , che perciò è quivi fcarfìllima. 
L’ alino , che moltiplica nel Braille , nel 
Perù ec. , non ha potuto moltiplicare nel 
Canadà , ove non fi veggon nè muli , nè 
afini , quantunque fìanvifì in var; tempi 
trafmelTe molte coppie di quelli ultimi ani- 
mali , ai quali par che il freddo tolga quella 
forca di temperamento , quell’ ardor natu- 
rale , die in quelli climi, li dillingue cotanto 
fra gli altri animali. I cavalli hanno prelfo 
a poco moltiplicato egualmente ne’ caldi e ne* 
freddi paefi dell’ America ; par fidamente 
che fìan elfi diventati più piccidi (<t)ì ma 


(<0 redi la Storia della Ginmmaica, di Hans Sloa- 
ne. Londra , ±79 7., e 1735. 
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ciò è loro comune con tutti gli animali 
che fono itati d’Europa in America tradot- 
ti , poiché i buoi , le capre , i montoni , 
i porci , i cani , fon più piccioli nel Ca-J 
nadà che in Francia : e ciò che parrà fors’ 
anche più tirano , è che tutti gli animali 
d’America, quelli perfino che fon naturali 
al clima , fon generalmente molto più pic- 
cioli di que’ dell’ antico continente . Sembra 
che la Natura abbia in quel nuovo Mondo 
adoperata una differente fcala di grandezza ; 
l’ uomo è il folo eh’ eli’ ha milurato colla rne- 
defima fella ; ma prima d’efporre i fatti , fu’ 
quali io flabilifco quella generale offerva- 
zione , bifogna dar fine alla noltra enume- 
razione. . 

Il porco non fu dunque trovato , ma bensì 
trasferito in America ; e non folamente s’ è 
quivi propagato nello flato di dimeflichezza , 
ma in molti luoghi ancora è diventato fel- 
vaggio (<x) , vivendo e moltiplicandofi ne’ 
befehi , come i noflri cignali, lenza l’ajuto 
dell’ uomo . Si è trafportata altresì dalla 
Guinea nel Brafile ( b) un altra forta di por- 


fa) I porci dell’ Europa fi fono affai moltiplicati 
in tutte le Indie occidentali; fon colà divenuti 
felvaggi , e li fa di loro la caccia come del cin- 
ghiale, di cui eglino hanno adottata la natura e 
la ferocia. Storia Naturale delle Indie , di Gitt- 
feppe Acofla . Parigi , 1600. pag. 44. e feguvnti , 
(b) Pedi Pifon, Ilijt. Nat. Brajtl. tum Vpp. Àiarcgr^ 
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co , diverta da quel d’ Europa , che vi fi è 
moltiplicata . Quello porco -della Guinea , 
piti picciolo di quel d’Europa, ha gli orec- 
chi molto lunghi e molto aguzzi, la coda 
parimente lunghi filma , e toccante quali 
terra ; non è coperto di lunghe fetole , ma 
d’ un pel corto , e par eh’ ei formi una fpe- 
cie feparata e dillinta da quella del porco 
d’Europa, mentre a noi non conila che nel 
Brafile, ove l’ardor del clima influifee co- 
tanto alla propagazione in qualfivoglia ge- 
nere , fianfi quelle due fpiecie immifehiate 
fra loro , nè eh’ abbian poi generati de’ ba- 
ftardi , o degl’individui fecondi, 

- I cani, le cui razze fono tanto diverfe, 
•ed in tanta copia diffufe, non fi fono, per 
così dire , trovat 1 in America che come in 
via di mollre difficili a paragonarli ed a rap- 
portai al total della fpecie. Eranvi a San- 
Domingo de’ piccioli animali chiamati eofquh ì 
limili a piccioli cani ; ma non eranvi pere» 
de’ cani limili a quei d’ Europa , dice Gar- 
cilafiò, il qual foggiugne {a) che i cani d’Eu- 
ropa che furono trafportati a Cuba e a San- 
Domingo , efTendo diventati falvatici , dimin 
nuirono in quell’ ifole la quantità del bedia- 
me che s’era pur fatto felvaggio : che tai 
cani vanno in truppa dieci o dodici infieme, 


(a) Fedi la Storia degl’ Incas ; Parigi , 1744. 
Tom. II. png. 322 e fegu. 
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e fono fieri come lupi. Giufeppe d’Acofla(a) 
dice, che nell* Indie occidentali non v’eran 
cani politivi , ma folamente animali fomi- 
glianti a piccioli cani , che nel Perù, chia- 
mavanfi alcoj e quelli alco vanno dietro al 
lor padrone, ed hanno predo a poco il na- 
turai del cane. Se fi dà credenza al Padre 
Charlevoix (£) , il quale in quello propofito 
non cita le autorità alle quali s’è appoggiato, 
,, i gofchi di San-Domingo eran piccioli cani 
,, muti , che fervivan di trallullo alle Da- 
„ me (c) , ed alla caccia eziandio per far 
„ levare altri animali : edì eran buoni a 
„ mangiarli (^) , e furon di gran follievo 
,, agli Spagnuoli nelle prime cared/e che 
„ patirono ; e U loro fpecie farebbe in quell’ 
„ ifola venuta meno , fe non ve ne fodero Itati 
,, da molte parti del continente recati degli 
,, altri. Ve n’avea di più forte: altri avean 
„ la pelle affatto liicia , altri eran tutto co- 
„ perti d’una lana molto morbida : i più 


0 ?) Fedi la Storia Naturale delle Indie , di Giu- 
Teppe Acofta , pag. e ftgu. Fedi parimente 
la Storia del nuovo Mondo , di Jean de Laèt . 
Leida , 1640., Uh. X . , cap F. 

(t) Fedi la Storia dell’ Ifola di San-Domingo , del 
Padre Charlevoix. Parigi , 1730. Tom. 1 . pag. 35. 
e fegu. 

(e) Eranvi delle Dame a San-Domingo , quando 
fe ne fece la feoperta ? 

Cd) La carne del cane non è buona a mangiarli . 
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,, non avean altro che una fpecie di Ianug- 
„ gine molto tenera e rara : quella llefla 
„ varietà di colore che ne’ cani nollrali fi 
„ ofierva , in quelli ancora olfervavali , e 
„ tanto maggiore , quanto che vi fi vedean 
„ tutt’i colori, fino i più vivi- “ Se la razza 
dei golchi ha giammai efillito colle fingo- 
larità che il P. Charlevoix le attribuisce , 
or perchè gli altri autori non ne fann eglino 
menzione alcuna ? e perchè quefti animali t 
che , fecondo lui , eran non Solamente nell’ 
ilòla di San-Domingo difieminati , ma in 
molti altri luoghi ancora del continente , 
non fulfillon elfi più oggigiorno ? ovvero, 
fe fulfillono , come mai hanno elfi perdute 
tutte quelle belle fingolarità? Egli è proba- 
bile che il gol'chi del P. Charlevoix , di cui 
die’ egli non aver trovato il nome che nel. 
Padre Pers, fia il gofquds di Garcilafio ; e 
pub darli ancora che il gofque's di San-Do- 
mingo e Talco del Perù non fian poi che 
«no lleffo animale : fembra però certo elfer 
quello animale quello tra gli altri d’America 
che ha maggior relazione col cane d’Euro- 
pa. Alcuni Autori l’hanno confiderato per 
un vero cane : Giovanni di Laet ( a ) dice 
cfprelfamente , che al tempo della feoperta 


(«) Fedi la Storia del nuovo Mondo, di Gio. de 
Laet , Hi. XF. cttp. XF. 
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dell 1 Tndie , eravi a San-Domingo una pic- 
ciola razza di cani , de’ quali facevafi ufo 
nella caccia, ma eh’ erano alfolutamente muti.. 
Noi abbiam veduto nella Storia del cane(rf), 
che nei paefi caldi quelli animali perdono la 
facoltà d’ abbaiare, ma che al latrato vieti 
poi folliamo un cotal urlo , e eh’ elfi non 
furon mai nell’ America trovati del tutto 
muti , come i fuddetti animali vuoili che 
fiano. I cani tradotti d’Europa hanno pretto 
a poco riufeito egualmente ne’ più caldi che 
ne’ più freddi paefi d’ America , nel Braille > 
nel Canadà ec. , e quelli fono tra gli ani- 
mali tutti quei che i Selvaggi apprezzan di 
pici (£) ; pare peraltro eh’ elfi abbian cam- 
biata natufa, avendo perduta la voce ne’ paelì 
caldi , la grandezza del corpo ne’ freddi , ed 
avendo quas’ in ogni dove gli orecchi ritti ; 
elfi hanno dunque degenerato, o , per meglio 
dire , fi fono accollati alla loro primitiva fpe- 
cie , eh’ è quella del can da pallore, del cane 
degli orecchi ritti , il quale abbaja meno di 
tutti gli altri cani * Si polfon dunque riguar- 
dare i cani per unicamente appartenenti al 
continente antico , dove la Ior natura non 
s’è del tutta fviluppata fuorché nelle tem- 


(n) Fedi il decimo Tomo di quella Storia Naturale , 
articolo del cane . 

( [b ) Fedi la Storia del nuovo Mondo * di Jean de 
Laet , Uh. XF. cap, XF. j>ag. 51 
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perate regioni , e dove par ch’ella fiali va- 
riata e perfezionata per quanto l’uotno vi ha 
coll’ alfillenza fua contribuito ; mentre in 
tutt’ i paefi non colti, e in tutt’i climi ec- 
cefiìvamente caldi o freddi , fon efli e pic- 
cioli , e brutti, e prefl'ochè muti. 

L’iena (*) , eh’ è a un di preflo della 
grandezza del lupo, è un animai noto agli 
Antichi, e che noi abbiam veduto -vivo ; 
effo è (ingoiare per l’apertura, e per le glan- 
dulech’ elio ha nello Hello luogo che il tallo , 
dalle quali efee un umore d’ un odor puz- 
zolentiffimo : elfo è parimente confiderabilif* 
fimo per la fua lunga chioma, che lìendelì 
al lungo del collo, e del garrot : perla fua 
voracità, che lo porta a dilotterrare i cada- 
veri , e divorar le carni le più putride ec. 
Quella immonda bellia non efille che in 
Arabia , o nell’ altre meridionali provincie 
dell’ Alia , non già in Europa , e non s’ è 
trovata nel nuovo Mondo. 

Il chacal (£), che fra tutti gli animali, 
son eccettuato nemmeno il lupo , è quello 
la di cui fpecie fembraci che più s’avvicini 


(«) Hy*na . Ariftotelis , Hift animai. — Dabub 
Arabum . Charleton , Exer.pag. i$.. 

(fc) lupus aurtus . . . . Jackall. Ray , Synopf. quadrup. 
pai;. 174. — AJìaticum animai , Adii nuncupatutu. 
Betlon. Gbf. pasj. 160. — Canis flavus . . . Il Lupo 
Ludorato . Brifi'011 , Rrgn. animai, pag. 257. 
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alla fpecie del cane» ma che però ne varia 
per elfenziali caratteri un animai comu- 
ni/fimo in Armenia» in Turchia» e che tro- 
vali anche in molte altre provincie dell’ Alia» 
e dell’ Africa » ma del tutto ftraniero al nuo- 
vo continente. Elfo è confiderevole pel co- 
lor del fuo pelo» eh’ è d’ un giallo rifplen- 
dente t è della grandezza prerto a poco della 
volpe ; e quantunque la fua fpecie Ha molto 
numerofa , ella pon s’ è però diffufa fino in 
Europa» nè meno fin al Settentrione dell’ 

Afa- 

La gìnetta ( a ) » eh’ è un animale ben co» 
nofeiuto dagli Spagnuoli , poich’abita in Ifpa- 
.gna, farebbe fiata fenza dubbio notata s’ella 
fi fofie trovata in America ; ma ficcome niu- 
no de’ loro Storici , o de’ loro Viaggiatori 
ne fa motto » egli è manifefto eh’ erto pure 
è un animai particolare all’antico continen- 
te, nel quale abita le parti meridionali dell* 1 
Europa, e quelle dell’ Alia che fono prelTo 
a poco lotto la medefima latitudine. 

Quantunque fiali pretefo che la civetta efi- 
fìerte nella nuova Spagna, noi crediamo però 
non erter defla la civetta dell’ Africa e dell* 
Indie » dal quale cavas’ il mufehio , che vien: 


fa) Genetta, Bellon , Obfer. pag. 76. — Genetta . 
Catus Hifpanite Gcnetbocntvs . Charleton , Exer, 
pag. 20. La Genette \ Briffon , Rtgn. Animai.. 
pag. 252. 
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mefcolato e manipolato con quello che pa- 
rimente cavali dall’ animai chiamato hiatn 
nella China , e noi confìderiamo la vera ci- 
vetta per un animale delle parti meridionali 
dell’antico continente, che non s’è dilfemi- 
nato verfo il Nord, e che non ha potuto 
palì'ar nel nuovo. 

I gatti erano , corfie i cani , totalmente 
flranieri al nuovo Mondo , ed io fon pre- 
fentemente perfiiafo , che la loro fpecie non 
efilte'va punto colà , non oliarne eh’ io ab- 
bia alle°ato un palio ( a ) , nel quale par che 
rifui ti che un uomo del feguito di Criltoforo 
Colombo ave® trovato ed ammazzato un 
gatto fulla colta di quelle nuove terre : io 
non era allora così illrutto come lo fono 
al prefente di tutti gli abuli che fi fon fatti 
de’ nomi , e confetto eh’ io non avea peran- 
co ballevol cognizione degli animali per di- 
stinguer con certezza nelle teftimonianze de’ 
Viaggiatori i nomi ufurpati , le denomina- 
zioni mal applicate, tolte in preltito, o fit- 
tizie ; e di ciò peravventura niuno fi mara- 
viglierà , poiché i Nomenclatori , le ricerche 
de’ quali fon limitate a quello folo feopo, 
invece d’aver rilchiarata la materia, l’hanno 
anzi di più imbrogliata per via d’altre de- 

no- 


(«) Vedi il Tomo XL di quella Storia Naturale» 
all’ articolo tkl gatte ► 
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nominazioni , e di frafi relative a* metodi 
arbitrar; , Tempre più fallaci che lo fgnardo 
e rinfpezione. La naturale inclinazione, 
che noi abbiamo a paragonar le cofe che noi 
veggiamo per la prima volta a quelle , di 
cui abbiam già cognizione , unita alla dif- 
ficoltà quali infuperabile che vi era a pro- 
nunziar i nomi polli alle cofe dagli Ame- 
ricani , fono le due cagioni di tale impro- 
pria applicazion delle denominazioni , che 
ha prodotte poi tante fallacie , e tanti er- 
rori . Egli è , per efempio , affai più age- 
vole il dare a un animai nuovo il nome 
di cignale (a) o di porca nero , che il pro- 
nunziare il proprio fuo nome meflìcano 
quauh-coyamelt : cosi , era più facile di de- 
nominar un altro volpe americana (Z>) che 
di continuare ad elfo il fuo nome brafiliano 
tamandua-guacu ; di nominar parimente 
montone o cammello del Perii (r) animali , 
che in quella lingua eran chiamati pelon 
ichiatb-oquitli : fi è medefimamente appel- 
lato porco d* acqua (d) il cablai o cabio- 
Tom . XVIII. E 


(«) Vedi il Viaggio di D'efmarchais , Tom. II . , 
pag. 112 $ ed il Saggio l’opra la Storia Natu- 
rale della Francia equinoziale , di Barrére . Pa- 
rigi , 1740. , colla Storia del Meflàco , di Her- 
nandez , pag. 637. ; c la Storia della nuova Spa- 
gna , di Fcrnandez , pag. %. 

(b) Vedi Defmarchais, Tom. III., pag. 307. 

(c) Vedi Hernandez , Star, del Alejjico , pag. 660. 

(d) Vedi Defmarchais , Tom. III. , pag. 314. 
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nata o capibara , benché fìa quello un ani- 
male diverfiflìmo da un porco : il car'tguer- 
beju è (lato detto lontra» Lo (tefFo è di quaft 
tutti gli altri animali del nuovo Mondo , 
i di cui nomi erano sì barbari e (Frani agli 
Europei , eh* e(Ii procurarono di porne loro 
altri per mezzo di fimiglianze, talvolta pro- 
prie * cogli animali dell’ antico continente, 
*na fpelfo ancora per mezzo di (empiici rap- 
porti , troppo rimoti per ben fondare l’ ap- 
plicazion di fiffatte denominazioni . Si fono 
(cambiati per lepri e conigli cinque o fei 
razze d* animaletti , che non hanno altra rela- 
zione colle lepri e coi conigli , fuorché d’aver 
com' e(fi , la carne buona a mangiarli . Fu 
dato il nome di vacca o ciano a un ani- 
mai lènza corna , che gli Americani chia- 
mavan taptiérite nel Brafile , e manipouùs 
nella Guiana ; che i Portoglieli poi hanno 
denominato anta , e che non ha altro rap- 
porto colla vacca o Telano che quello di un 
po’ di fimiglianza neHa (bruttura del corpo . 
jGli uni haano paragonato il pak o ’l paca 
al coniglio , e gli altri han detto eh’ e(fo 
era fìmile a un porco di due mtfi (a) . Al- 
cuni hanno tenuto il filandro per un topo ; 
e chiamatolo topo de Bofchi ; alcuni altri 
poi l' hanno prefo per urrà picciola volpe (b) » 

(a) Pedi fa Stnr'a_del nuovo Mondo , di Jean Laèt ,, 

pm. 484 , c Seguenti - 

( 4 ) F'eùi Klein, de quoivtrp. pag. S9-j e Barrére r 
Storia delia Francia equinoziale , pag. 166. 
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Ma non è punto necelfario d’infifier qui più 
a lungo fu quello propofito , nè d’efporre 
più minutamente le falfe denominazioni da’ 
Viaggiatori ,. dagli Storici , e da’ Nomen- 
clatori agli animali dell’ America applicate , 
poiché noi procureremo d’ indicarle e di cor- 
reggerle , per quanto le nofire forze porte- 
ranno , nel tratto fuccellivo del prefentc di- 
fcorlò , ed allorché tratteremo d’ognuno di 
quelli animali in particolare. Egli è mani- 
fello , che tutte le fpecie de’ noltri animali 
domellici d’Europa, e i più grandi animali 
felvaggi dell’ Africa e dell’ Ana mancavano 
al nuovo Mondo ; come pure molt’ altre 
fpecie di minor confiderazione , delle quali 
-noi fiam ora per far menzione più breve 
che ci farà potàbile.. 

Le gazzelle , che fono di molte fpecie 
differenti , quali nell’Arabia , quali nell’ India 
orientale, e quali nell’ Africa, hanno prefs’ 
a poco tutte bilogno d’un clima caldo per 
fulfifiere e propagarli : non fi fon effe dunque 
mai dilfufe ne’ paefi fettentrionali dell’ antico 
continente , per palTar poi nel nuovo , dove 
parimente non fi fono trovate le predette 
fpecie d’ Africa e d’Afia ; folamente pare 
che vi fia fiata trafportata la razza , che fu 
denominata gazzella ci Africa , e che da Her- 
nandez vien algazel («) ex Apbrica intitolata . 


(a) Fedi Hernandez , St del McJJko , png. 5 12» ’ 

E 2 
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L’ animai della nuova Spagna , che lo dettò 
Autore chiama temama$ame , che $eba di- 
nota col nome di cervus , Klein con quello 
di tragulus , e Mr. Britton (<7) con quello 
di gazzella dalla nuova Spagna , fembra 
tuttavia che nella fpecie fia diverfa da tutte 
le gazzelle del vecchio continente . 

Potrebbe!» facilmente credere che la ca- 
mozza, ch’ama le nevi dell’ alpi , non avreb- 
be temuti punto i ghiacci del Settentrione, 
e che di là avrebbe potuto pattare in Ame- 
rica : ad ogni modo non vi fu effa trovata. 
Par che quetto animale non richiegga fola- 
mente un clima , ma una fituazione altresì 
particolare ; poiché , dando ficcato falle ci- 
me dell’ alpi , de’ pirenei ec. , non folo non 
s’è ditteminato ne* paefi lontani, ma non è 
giammai difcefo nelle pianure pode appiè 
delle fuddette montagne. Etto non è però 
il folo animale che s’attenga di continuo 
ad un paefe , ottìa ad una particolar finia- 
mone, mentre la marmotta, il becco felva- 
tico , l’orfo , la lince ottìa lupo-cerviero , 
fono etti pure animali montagnuoli, che rin- 
,vengonfi rarittìme volte nel piano . 

Il bufalo , animale de’ paefi caldi , e renduto 
domertico in Italia , fomiglia meno ancora 
del bue al bifone d’ America , e non s’ è al- 

V • % . » * 

• • ; ' r, 

Vtii il Regno animale del Sig. Briflon , fa^.70. 
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trimenti veduto in quel nuovo continente. 

Il becco felvatico trovali nelle fommità 
delle più alte montagne d’Europa, e dell’ 
Alia, ma non fu veduto mai fulle Cordil- 
liere . 

L’Animale («) da cui cavas’ il mufehio, 
e eh’ è della grandezza quali d’un daino , 
non abita che alcune particolari contrade 
della China, e della Tartarla Orientale: il 
capriuolo (£) , che vien dinotato col nome 
di picciol cervo di Guinea , fembra che fia 
relegato in alcune provincie dell’ Africa, e 
dell’ Indie Orientali ec. 

Il coniglio, che tira la fua origine dalla 
Spagna, e che s’é diffufo in tutte le regioni 
temperate dell’ Europa, non elideva in Ame- 
rica ; gli animali di quel continente ai quali 
fu pollo il nome di coniglio , fono di l’pc- 
cie differenti , e tutt’ i veri conigli che qui- 
vi fono oggidì, furonvi recati d’Europa (c). 

I furetti, tradotti d’ Africa in Europa, 
do v’ e IH non polfon fulfillere lenza l’ajuto 
dell’ uomo , non furon trovat’ in America r 
perfino i noltri topi ed i noltri forci erano 

E 3 


(a) Hi am. animai untfei. Boym. fior. finca. 1656. 
■— Animai mofebiferum : Ra'y , Synopf. quadrap. 
pag. 127. 

(i) Chevrotain , Briflon , Regn. animai. pag. 9?. 

(c) Fedi la Storia degl’ Incas . Parigi , 1744. 
Tom. II. pag. 322. e frgu. 
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colà feonofeiuti , e vi fi conduflero fa’ nofirì 
vaiceli! (a) , e fonofi prodigiofameate molti- 
plicati ne’ luoghi tutti abitati di quel nuovo 
Mondo. 

Ecco dunque a un di preflo gli animali 
dell’ antico continente : f elefante , il rino- 
ceronte , l’ ippopotamo , la giraffa , il cam- 
mello , il dromedario , il leone , la tigre , la 
pantera , il cavallo, V a f no, il zebre, il 
il bufalo , la pecora , la capra, il porco, il 
, il chacal, la ginetta , il zibet- 
to , il , la gazzella , la camozza , il 
felvatico , il capriuolo , il coniglio , il 
furetto, i ratti , e i farci : niun d’etfi elì- 
ceva in America quando fe ne fece la Co- 
perta. Lo ftelfo s’ha a dire de’ ghiri , dei 
lerotti o ratti bianchi, delle marmotte, delle 
mangojìe , de’ taff , de’ zibellini , degli er- 
mellini , della gerbo'tfe, dei makis , e di molte 
razze di feimie ec. , niuna delle quali elide- 
va in America all’ arrivo degli Europei , e 
che fono per confeguenza tutte proprie , e 
particolari all’ antico continente , come noi 
procurereni di provare in fuccinto allorché 
s’avrà a trattare di ciafcuao di quelli ani- 
mali in particolare.. 


0 ») Idem , ibidem . 
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ANIMALI 

DEL NUOVO MONDO, 


G Li animali del nuovo Mondo erano tan- 
to fconofciuti agli Europei , quanto i 
noftri agli Americani. I foli popoli mezzo 
civilizzati di quel nuovo continente ‘erano i ' 
Peruviani, e i Mefficani : quelli ultimi non 
avean punto d’animali domeftici ; i Perù- • 
viani foli avevano due razze di beltiame , 
il lama e’I pacos , ed un picciol animale 
ch’effi chiamavan alco , ch’era famigliare ia 
cafa , come i noftri piccioli cani lo fono . 

Il pacos e ’l lama , che Fernandez nomina 
petulche atl , (<r) cioè (in inglefe) bejliame 
peruviano , amano, come la camozza , una 
particolar Umazione. Efli non rinvengonfi, 
che nelle montagne del Perù, del Chili, e 
della nuova Spagna ; e quantunque foffero 
divenuti .domeftici tra i Peruviani , e per 
confeguenza gli uomini abbiano data mano 
alla lor moltiplicazione , e trafportatigli 

E 4 


(a) Peruichcatl . Fernandez, Hift. nov. Hifp. pag. 
II. — Catuelus Peruanus , glama diclus . Ray , 
Synopf. quadrup. pag. 14?. — • Camelia , feu Co- 
tnelo-congener Peruianum , IxHtgerum, pacos die?"»* . 
Idem ibid. pag. 147. . ’ 
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0 condottili nelle vicine contrade , erti non 
fi fono però in niuna parte propagati , anzi 
fonofi fcemati fin nel lor paefe natio, dove 
la fpecie loro è prefentemente men nume- 
rofa di quel eh’ eli’ era prima che vi fi foife 
tradotto il bertiame d’Europa, che ha fatta 
un’ottima riufeita ìq tutte le regioni meri- 
dionali di quel continente. 

Parrà Arano, a penfarvi, che in un mondo 
quafi tutto comporto di naturali felvaggi , 

1 cortumi de’ quali s’avvicinavano più de’ 
nortri a que’ delle bertie , non vi forte nè 
focietà , nè molto meno abituazione alcuna 
tra quegli uomini felvaggi e gli animali che 
loro ftavan d’ attorno ; e giacché non fi fon 
trovati animali domertici , che tra’ popoli 
digià renduti colti , ciò non prova egli chia- 
ramente che l’ uomo , nello ftato felvaggio , 
non è altro che una fpecie d’animale inca- 
pace di comandare agli altri , e che , non 
avendo com’ erti che le facoltà individuali , 
valfi di querti , com’ erti pur fanno , per pro- 
cacciai la fua fu rtiftenza , e provvedere alla 
lìcurezza fua coll’ abbattere i deboli , e fug- 
gire i forti, fenz’aver alcuna idea della reai 
lua potenza, e della fua fuperiorità di na- 
tura fopra tutti' gli altri efleri , eh’ ei non 
cerca punto di affoggettare a fe? Gettando 
un’ occhiata fopra tutt’ i popoli in tutto od 
anche in parte civilizzati , noi troveremo 
dappertutto animali domertici : fra di noi » 
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il cavallo , l’ afino , il bue , la pecora , la 
capra, il porco, il cane, e ’1 gatto; il bu- 
falo in Italia , il renne prefiò i Lapponi ; 
il lama, il pacos, e Talco tra i Peruviani ; 
il dromedario, il cammello, ed altre razze 
di buoi, di pecore, e di capre tra gli Orien- 
tali ; Telefante ancora prefiò i popoli del 
mezzodì : a tutti è fiato impofio il giogo , 
tutti ridotti in ferviti! , ovvero ammelfi nella 
focietà ; laddove il felvaggio , cercando ap- 
pena la focietà della fua femmina , teme o 
fdegna quella degli animali* Egli è vero che 
di tutte le fpecie che noi abbiam rendute do- 
mefiiche in quello continente , niuia non 
efifieva in America ; ma fe gli uomini fel- 
vaggi de’ quali cfla era popolata fi fodero 
anticamente uniti, e predatili reciprocamente 
i lumi ed i foccorfi mutui della focietà , elfi, 
avrebbero foggiogata , e ridotta in lor pro- 
prio ufo e comodo la maggior parte degli 
animali del lor paefe, efiendo elfi quafi tutti 
d’un’ indole dolce, manfueta, e timida, po- 
chi che faccian male , e quali niuno che fia 
da temerli . Ora non è già per fierezza , nè 
per indocilità di carattere che quegli animali 
hanno confervata la lor libertà , e fchivata 
la fchiavitù o la domefiichezza , ma bensì 
per la fola impotenza dell’ uomo , che nulla 
può in fatti fe non in virtù delle forze della 
focietà , da cui fin la fua propagazione e la 
moltiplicazion fua dipende. Le immenfe ter- 
E 5 
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e quando poi fe ne traeflero le fpecie co-' 
munì a tutti e due i continenti , vai a di- 
re , quelle foltanto che per lor natura pof- 
fon refiftere al freddo , e che dalle terre fet- 
tentrionali del noltro hanno potuto pattare 
nell’ altro continente, non fi troveranno che' 
circa quaranta fpecie d’animali proprj e na- 
turali delle terre del nuovo Mondo . Quivi 
la natura vivente è dunque meno attiva , 
molto meno varia , e , puottl anche dire , 
molto men forte, poiché noi vedremo, nel 
far l’enumerazione degli animali dell’ Ame- 
rica, che non folamente fono quivi le fpe- 
cie in picciol numero, ma che tutti gli ani- 
mali generalmente fono fenza paragone più 
piccioli di quei dell’ antico continente , e che 
in America non ve n ha pur uno che polla 
paragonarli all’elefante, al rinoceronte, all* 
ippopotamo , al dromedario , alla giraffa , 
al bufalo , al leone -, alla tigre ec. Il più 
groffo fra tuftti gli animali dell’ America 
Meridionale è il tapir o tapinerete del Bra- 
ille (< 7 ), e quello animale più grande di tutti 
gli altri, quello elefante del nuovo Mondo,’ 
è grotto finalmente come un vitello di fei 

E 6 


(#) Tapiierete Brafilienf. Pilori , Hi fi. Nat. p. ioi. 
Marcgravii , Hi/l. Brafil. pn^. 229. — Maypoury . 
Mcmipouris . Barrére , Hi fi. Fr. équin, , pag. 161. 
— Il tapir 0 manipourìs . Briflon , Fvgn. animai, 
jag. 1 i<y. I Portoglieli l’ appellano unta. 


Digitized by Google 


1 0$ Animali 

mefì , o come un piccioliffìmo mulo , eoa 
ambi due i quali animali è flato confronta^ 
to, quantunque lor non fomiglj per nulla, 
non effendo nè folipede , nè di piè forcuto , 
ma felfipede irregolare , con quattro dita a 
piè davanti , e tre a que’ di dietro : ha il ^ 
corpo di flruttura preffo a poco eguale a quella 
del porco , colla teda però in proporzione 
piò groffa , fenza zanne , o denti canini , e 
col labbro fuperiore molto allungato, e mo- 
bile a fuo talento . Il lama , di cui abbiam 
parlato, non è groffo quanto il tapir, e non 
par grande che per l’ allungamento del col- 
lo , e per l’altezza delle gambe , il pacos. 
è ancor piò picciolo. 

Il cabiai (*) , che dopo il tapir è il piò 
groffo animale d’America, non lo è tutta- 
volta piò d’ un porco di mezzana grandezza ^ 
varia , egualmente che i precedenti , da tutti 
gli animali dell’ antico continente*, mentre, 
benché fe gli fi a dato il nome di porco di pa- 
lude ( b ) o porco df acqua , è nondimeno di- 
verta dal porco per effcnziali ed evidentiC- 
limi caratteri ; è feffipede , ed ha , come il 
tapir , quattro dita a’ piè davanti , e tr*> 


£«) C apybara Brajllienjìbus . Marcgravii , Hijl . Bra- 
Jìl . , pa%. 230. . 

(b) Sus maximus pcilujlris . Barrére , Hijt-Fr. équtn. 
pctg. 166. Porca d’ acqua . Viaggi di Deimax- 
chais , Tot». Ill.y fag. 314. 
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a que’ di dietro : ha gli occhi grandi , e ’i 
mulo grolfo e ottufo , gli orecchi piccioli * 
corto il pelo, ed è lenza coda.. Il tajacu (rf), 
eh’ è più picciolo ancora del cablai , e che 
più ha di fomiglianza col porco , tr.aHima- 
mente nell’ elterno , è peraltro molto da que- 
llo diverfo nella forma delle interiora , nella 
«figura dello llomaco , nella forma de’ pol- 
moni , e finalmente per la grolfa gianduia 
e per l’apertura che ha -fui dorfo ec. i elfo 
è dunque , fecondo abbiam detto , d’ una 
razza differente. da quella del porco , ,e non 
rinvengonfi nè il -tajacu , nè il cabiai , ,nè 
jl tapir in alcuna parte del vecchio Mondo. 
Lo llelfo è del tamandua-cuacu , o cu ari ri (£), 
■e del ouatiriou £c) , da noi chiamati formi - 
shieri , o mangiatori di formiche : quelli ani- 
mali , i più grolfi tra’ quali fon d’ una cor- 
poratura più al di là della mediocre, fem- 
brano particolari alle terre dell’ America me- 
«ridicnale : fon elfi molto Angolari per ciò, 
..che non han denti , la lingua cilindrica come 


«00 Tajacu . Pifon , Hijl. Nat. , pag. 98. — Tajacu , 
caaigoara Brajìlienjìbus . Marcgravii , IIìJl. Brafìl . , 
pag. 229. — - Coyumetl. Fcniaiukz, Hijl. nov. Hifp. 
pag. 8. 

0 ) Tatnandua-guaac fvc major. Pifon . Hijl. Nat. ^ 
pag. 320. — li formichiere-tamanoir . Brilfon , 
-Re gii. animai . , pag. 24. 

O) Tamandua minor favefeens. Ouatiriouaou . Bare 
réte , HiJL Fr. èqui». , pag. J63. 
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quella dell’ uccello , che noi chiamiamo gazza, 
la fquarciatura della bocca piccioliffima , col- 
la quale non polfon nè mordere , nè quali 
pur afferrare *, iolamente caccian fuori la lin- 
gua , eh’ è lunghilfima , e la mettono in 
politura tale che le formiche vi polfan mon- 
tar fu , tirandola dentro quand’ è ben carica 
d’effe; nè polfon nodrirli altrimenti che con 
iiffatta indullria. 

Il pigro (<x) , che i Braliliani appellan ai 
o bai , per ragione del grido lamentevole ai 
eh’ elfo fa continuamente , crediam che lia 
elfo pure un animai eh’ appartiene al nuovo 
Mondo foltanto : elfo è più picciolo ancora 
de’ precedenti , non elfendo lungo che circa 
due piedi , ed è lìngolariilimo per la fua an- 
datura , più lenta di quella- della tellu^gine, 
per non aver che tre iole dita tanto a’ piedi 
anteriori , che a’ pofteriori , le gambe davanti 
molto più lunghe di quelle di dietro , cortif- 
fima la coda , e non orecchi : d’ altra parte 
il pigro e ’l tatou o armadillo fono gli unici 
tra’ quadrupedi , che non avendo nè denti 
incifivi , nè denti canini , abbiano folamente 
denti molari cilindrici e rotondi full’ eftre- 
mità , a modo prefs’ a poco di que’ d’ alcuni 
moftri marini , come, per efempio , il mafehio 
della balena. 


(a) Ai o pigro. Defmarchais, Tom. III. , pag. 300. 
— Onaikaré . Barrére , JJiJì. Fr> cquin. , pug. 154. 
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Il cariacu della Guiana , che noi poffe- 
demmo vivo , è un animale della natura 
e della grandezza de 1 nollri capriuoli più - 
grandi : il mafchio porta corna limili a quei 
de’ capriuoli noflrali, egli cadono ogn’ anno, 
come a -quelli {tedi avviene : la femmina 
non ne ha : a Cajenna lo chiaman cerva 
de bofchi . Avvi anche un altra fpecie, cui 
danno il nome di picciol cariacu , olfia 
cerva delle paludi , o dei palctuviers , eh’ è 
notabilmente più piccola della prima, e nella 
quale il mafchio non ha corna altrimenti : 
attefa la fomiglianza del nome, m’è venuto 
un fofpetto , che il cariacu di Cajenna po- 
tefs’ edere il cuguacu (<r) , olfia cougouacu- 
apara del Brafile 4 ed avendo confron- 
tate le notizie , da Pifon e da Marcgravio 
dateci intorno al cuguacu , coi caratteri"' 
del cariacu , c è paruto che fia un mede- 
fimo animale , che non pertanto è diverfo 
dal capriuolo noftrale, di maniera che, balla 
per dire eh’ ei forma una fpecie differente. 

Il tapir , il cabiai , il xajacu , il formi- 
chiere , il pigro -, il cariacu , il lama , il 
pacos, il bifone, il puma, il jaguar, il co- 
guar , il jaguaretto , il gatto-pardo ec. fon 


(rt) Cuguacu-ete . Cuguacu-npara . Pifon, Hi lì. Nat. t 
pag. 97. Marcgr. Hijl. Brafil. pag. 535. — Cerva 
dei pantani , cerva dei bocchi . Barrére , Hijl. Fr. 
itpuin. , pag. 151 . 
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dunque i più grandi animali del nuovo con- 
tinente : i mediocri e i piccioli fono i cuandu 
o gouandous ( a ) , gli agoti (b) , i coati , 
rpacas (c}, i filandri (X), i porci d’india (e), 
g*Ji aperea (/) , e i tatou o armadiili (g) , 
eh’ io credo tutti originari e proprj al nuovo 
Mondo., benché i più recenti Nomenclatori 
parlino d’ una lpecie di tatous dell’ Indie 
orientali , e d'un’ altra dell’ Africa. Siccome 
da noi s’è fatta menzione di quelli armadiili. 
africani e orientali fulla fola tellimonianza 
dell’ autor della definizione del Gabinetto 
di Seba , avvertiamo non efler ella poi di 


(a) Cuandu Brajilìenflbus . Pi fin, Hijl. Hat. pag. 99. 
Marcirà vii , I lift. . Brajtl. , pag. 233. — Chttanian . 

• Barrerc, Hifi.JFr. équin.^ pag.j,$ 2 . — Gatto-fpi- 
nol'o . Del'marchais, Tom. J II. , pag. 303. — L’ i- 
ftrice d'America. Briflbn, Rcgn. animai pag. 129. 

( b ) Vedi -nel Tomo XVII. 1’ articolo dell’ agoti , 
e quello del coati . 

(c) Paca. Pifon, Hijl. Hat., pag. ioi. Paca Brajt- 
lienjìbus. Marcgrav. IliJt. Brajtl. pag. 224. — 0«- 

' rana Pak. Barrerò , Ili fi. Fr. équin . , par. 152. 

00 Carigneya Brajilicnjibus . Marcgrav. Hijl. Brajtl. t 
pag. 2:2. — Opojjuat . Jean de I,net, pag. 82. — Il 
filandro- Brilfon, Regn. animai . , pag. 286. , e fe- 

f uniti . 

Vedi nel Tomo XVI. di ^quella Storia Naturale, 
l’articolo del porco <f India . 

( -f ) Aperea lìrujìlienjìbus . Marcgrav. Hi fi. Brajtl. , 
pag. 223. — Il coniglio del Braille . Brillon , Rcgn. 
animai pag. 149. 

(g) Tatou , any.adillo , ayotochtli . Ilcrnandcz , Hijl. 
Alex., pag. 314. 
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tant 1 autorità che baffi a farvici preffar fede , 
fapendofi ciò che d’ordinario avviene d’ al- 
bani piccioli sbagl; e d’ alcuni quiproquò, 
di nomi e di paefi , allorché fi forma una col- 
lezione di Storia Naturale : fi compera tal- 
volta un animale fotto ’1 nome di pipijìrello 
di Ternate o d’America , e un altro fotto 
quello di tatou o armadilii dell ’ Indie orien- 
tali , e fotto tai nomi s’ annunziano in fe- 
guito in un’ Opera contenente la defcrizione 
di tal Gabinetto , e da quell’ opera paffano 
tai nomi nelle lifte de’ Nomenclatori ; quan- 
do poi efaminando il fatto più da vicino , tro- 
vali che fifratti pipiffrelli di Ternate o d’A- 
merica fon pur pipiffrelli di Francia (<r), e 
che que’ cotali armadilii dell’ Indie o dell’ 
Africa , potrebbon efier fors’ anche armadilii 
d’ America. 

Noi non abbiam finora detto nulla delle 
• fcimie* perchè la fforia loro efige una difcuf- 
fione a parte. Siccome il vocabolo fcimia 
■è un vocabolo generico che s’applica ad un 
gran numero di fpecie differenti l’une dall 1 
altre , egli non è ffrano che fiali detto che 


(a) Ve di nel Tomo XVI. di quella Storia Naturale, 
1’ articolo dei pipiftrelli . Vedi altresì la deferi- 
zione del Gabinetto di Seba, Tom. I . , pug. 47., 
ov’ egli dà le ligure dell’ armadillo o tatou d’ A- 
frica , e la pag. 62 . , ore dà quella dell’ arnu- 
dillo orientale . 


Digiiized by Google 



1 1 4 Animali 

fi trovavan delle fcimie in gran quantità’ 
ne’ paefi meridionali dell’ uno e dell’ altro 
continente ; ma il punto che fi tratta , è di 
fapere fe gli animali che in Alia e in Africa 
fi chiamano fcimie , fiano gli fiefii animali , 
cui s è pollo quello medefimo nome in Ame- 
rica : fi tratta eziandio di vedere e d’efami- 
nare le di più di trenta razze di fcimie che noi 
abbiam avute vive , pur una fola n’elilla 
egualmente in tutte e due i continenti . 

Il fatiro (<r), offia l 'uomo de ’ bofchi , che 
per la fua llruttura tien più dell’ uomo che 
della fcimia , non trovali che in Africa , o 
nell’ Alia meridionale , e non efille punto 
in America. 

Il- gibbone (£), le di cui gambe anteriori, 
offia le braccia , fono tanto lunghe , quanto 
il corpo tutto , comprefevi anche le gambe 
di dietro , rinvieni! nell’ Indie maggiori , e 
non altrimenti in America . Quelle die fpe- * 
eie di fcimie , da noi polTedute vive , non 
Hanno coda. 

La fcimia (c) propriamente detta , il cui 


fn) Satyrus ludìcut , Ourattg-outnn g htdis , £ "f homo 
fylvcft. ditto . C’Irarlcton, Excr. pag. 16. — L’ uomo 
dei bofchi . Briifon , Rcgit. animai . , pag. 189. 

(b) Quella fcimia, che noi avemmo viva , e che 
il Sig. Dupleix aveva portata da Pondicheiv , 
non trovali .indicata in veruna nomenclatura." 

(c) Simia Jìmpliciter ditta . Ray , Synopf. qua drap. , 
pag. 149. 
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pelo è d’ un color verdastro, mefcolato cTim 
po’ di giallo , e che non ha coda , trovali 
in Africa, e in alcuni altri luoghi del vec- 
chio continente , ma non già nel nuovo . 
Lo fletto è pure delle fcimie cinocefale , del- 
le quali s’ha notizia di due o tre fpecie : 
il lor mulo è più corto di quello dell’ an- 
zidette , ma , com’ effe , non hanno coda , 
o l’hanno almeno sì. corta , che fi lìenta 
a vedervela. - Tutte quelle fcimie fenzacoda, 
quelle fpecialmente dal mulo corto , e la 
cui faccia per confeguenza fi confa molto 
con quella dell’ uomo , fono le vere fcimie ; 
e le cinque o fei razze , eh’ ora abbiam ac- 
cennate , fon tutte naturali e particolari ai 
climi caldi dell’ antico Mondo , e non efi- 
lìono in niuna parte del nuovo . Si può dun- 

J jue dir fin d’ora non elfervi punto di vere 
cimie in America . 

Il babbuino (<r), animai più grotto d’un 
alano, col corpo raccorciato e in fe rifiretto 
quafi come l’ha l’iena , è molto diverfo 
dalle fcimie , di cui abbiam ora difeorfo : 
elfo ha la coda cortittìma e fempre ritta, 
il mufo allungato e largo all’ ellremità , 


(«) Pa.pio. Ray, Synopf. quadrup . , Pag. ls8- — p‘ìs - 
bio . Charleton , Éxer. pag. 16. — Cebus-papio . Ba~ 
boon . llyitna Gefneri . Klein , de quadrup., pag. 89. 

— Babouin . Mem. di Kolbe, Tom. III. , pag. $5. 

— Babouin . Brilfbn , Regit. anim , , pag. lys. 
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nude le natiche e color di fangue, le gam- 
be affai corte , e l’ugne dure ed aguzze. 
Quello animale , eh’ è fortiffìmo egualmente 
che maligno , non fi trova che ne’ deferti 
delle parti meridionali dell’ antico conti- 
nente, ma non punto in America. 

Tutte le fpecie di feimie fenza coda, o 
con cortifiima, non rinvengonfi dunque che 
nel vecchio Mondo.; e tra le razze che hanno 
lunghe code , quali tutte le feimie grandi 
fi trovano in Africa : poche ve ne fono in 
America , che fian d’una mezzana grandezza, 
ma gli animali fiati col nome generico di 
picciole feimie con coda lunga dinotati , fon 
quivi numerofifiìmi ; quelle razze di picciole 
fcimie con coda lunga fono i fapajous , i fa- 
gouini , i tamarini ec. Nella Storia parti- 
colare che noi faremo di quelli animali , 
vedremo che tutte le accennate feimie d’ A- 
merica fono diverfe da quell’ altre d’ Africa 
e d’ Alia . 

I maki (a) , de’ quali noi abbiane cogni- 
zione di tre o quattro fpecie o varietà, 
che non poco Momigliano alle feimie dalla 
coda lunga, avendo, coni’ effe , mani, coL 
mulo però più allungato e più aguzzo , fon 
elfi pure animali particolari al vecchio con- 


(a) Simi a feiurus lamtginofus fufeus. offe. Gazophil. 
Petiver i Tab. 17. fig. — trojìmia fitfca. Il 
maki. Brillali , Rcgu. animai., fag. zzo . , t feg u. 
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finente , t non veduti net nuovo. Così pa- 
rimente tutti gli animali dell’ Africa , o dell* 
Afia meridionale che fono fiati dinotati" col 
nome di / ci mi e , non trovanti in America 
più di quello che vi fi trovino gli elefanti , 
i rinoceronti o le tigri . Quanto maggiori 
ricerche , ed efatte comparazioni fu quello 
propofito fi faranno , fi vedrà fempre pii 
chiaramente , che gii animali delle parti me- 
ridionali di ciafcun continente non efìltevan 
punto nell’ altro , e che il picciol numero 
di que’ eh’ oggidì vi fi veggono, fonovi flati 
recati dagli uomini come la pecora della 
Guinea eh’ è Hata nel Brafile tradotta ; il 
porco d’india che viceverfa è flato dal Bra- 
ille trafportàto nella' Guinea , e fors* anche 
alcun’ altre fpecie di piccioli animali , la 
traslazione de’ quali può eflere fiata agevo- 
lata dalla vicinanza e dal commercio di que- 
lle due parti del Mondo Dalle colle del- 
Brafile a quelle della- Guinea vi fono circa 
cinquecento leghe di mare : da quelle del 
Perù a quelle dell’ Indie orientali ve ne 
fon più di due mila ; dunque, tutti quegli 
animali che per lor natura non poffono refi- 
fiere al clima del Nord, e quegli eziandio,, 
che , potendovi refìflere , non vi fi pofifon 
però propagare , fon da due o tre lati rin- 
chiufi da mari eli’ eflì non fon capaci di tra- 
vertare-, e da un altro poi da terre troppo 
fredde , eh’ eflì non pofloa abitare fenza per- 
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dervi la vita . Non hi fogna pertanto più ol- 
tre maravigliarfi di quello fatto generale, 
ché a prima villa fembra molto Urano , e 
di cui prima di noi noli erafi tampoco im- 
maginato , cioè , che niuno animale della 
xona torrida dell* uno de’ continenti fu tra- 
vato nell’ altro ► 
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COMUNI ZI DUE CONTINENTI . 


A Bbiamo nell’ enumerazion precedente- 
veduto che non folamente gli animali 
de’ più cafdi o de’ più freddi climi delL’ 
Africa e dell’ Alia mancano all* America, 
ma che vi mancan pure per la maggior parte 
quegli ancora de’ climi temperati d’Europa .. 
Non è già così degli animali che poflòn 
facilmente refìlìere al freddo, e propagarli 
ne’ climi del Nord, mentre di quelli fe ne 
trovai* molti nell’ America Settentrionale ; 
e benché ciò non: accada mai lenza qualche 
ben chiara diverlità , non lì può ciò non 
ottante non confederarli come gli fletti , e 
s’ha a credere ch’eglino fian pattati dall’uno 
all’ altro continente per terre del Nord forfè 
tuttavia incognite >o piuttofto da tempo an- 
tico lòmmerfe ; e quella prova , dalla Sto- 
ria Naturale defunta , dimoftra la contiguità 
quali continua de’ due continenti verfo il 
Nord meglio di tutte le conghietture della, 
Geografia fpeculativa .. 

Gli orli degl* lllineli, della Luigiana ec. 
par che fiano gli fletti degli orli nottrali , 
con quello divario folamente che quei là 
Uba più piccioli , e più neri . 


\ 
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Il cervo del Canada , quantunque più plc- 
ciolo del noltrale,, non ne varia nel reilo 
che per la maggior’ altezza delle corna, che 
fon anche più ramol'e , e per la coda, eh’ è 
più lunga. ' 

Lo Hello è del capriuolo che rinvieni! nel 
Canadà meridionale, e nella Luigiana, eh’ 4 
parimente più picciolo , ed ha" la coda più 
lunga del capriuolo d’Europa, e dell’ origi- 
nale eziandio , eh’ è un animai limile all’ 
ciano y ma non però tanto grande confetto. 

Il renne di Lapponla , il daino di Groen- 
landia , e ’l karibu del Canadà , fembr’ a me 
che fian tutti un folo e medefimo animale. 
Il daino o cervo di Groenlandia , defcrittO' 
e di fegnaro da Edovardo ( a ) , ha troppa 
fomiglianza col renne perchè fi poffa riguar- 
darlo come componente una diverià razza ; 
e quanto poi al karibu , di cui non trovali, 
dovecheflìa niuna efatta deferizione, noi fiam 
di parere , appoggiati, a tutti quegl’ indizi 
che potemmo raccogliere, elfer etto lo {letta 
animale eh’ è il renne. Mr. Briflòn (£) ha 
(limato doverne fare una fpecie diverfa, ri- 
portando il karibu al cervia Burgundicus 
di Jonfton j ma quello cervia Burgundicus 

è un 


(a) Vedi A Naturai Hiftory of birds By George 
Edwanis. Londra, .J“4S- pa^.51. 

(*) BrilTon , Regit. anioni, pag. 91V 
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è un animale fconofciuto, e che deliramente 
non elìde nò in Borgogna nè in Europa. 
Quedo non è che un i'emplice nome dato 
a qualche teda di cervo o di daino eh’ avelie 
drane corna ; ovveramente potrebb’ effer che 
la teda del (Caribù veduta da Mr. BrilTon , 
te corna della quale non eran dall’ una 
e dall’ altra parte compode che da un fol 
tronco diritto , lungo dieci pollici , con un ra- 
mo vicino alla baie prominente al davanti, 
ila in fatti una teda di renne femmina , op- 
pure una teda novella d’uno o due anni ; 
poiché fi fa che nella razza de* renni , la 
femmina porta corna come il mafehio, ma 
molto più picciole, e che sì nell’uno che 
nell’ altra la direzion de’ primi rami fporge 
al davanti ; e finalmente, che in quedi ani- 
mali l’edenfione e le ramificazioni delle cor- 
na corri fpondono efattamente alla progreC- 
fion degli anni , com’ avviene di tutti gli 
altri animali che portan corna. 

Le lepri , gli fcojattoli , i ricci , i ratti 
mofeati , le lontre , le marmotte , i topi , 
i topo-ragni , i pipidrelli , le • alpe fon pa- 
rimente l'pecie che fi potrebbe confiderare 
come comuni ai due continenti , quantun- 
que in tutti quedi generi non abbiavi alcu- 
na fpecie che fia perfettamente fimile in 
America a quelle d’ Europa ; e ben fi vede 
ch’egli è molto difficile , per non dir im- 
ponìbile, il decidere fe quede fian pofitiva- 
T*m. : miu F 
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m?nte fnecie diverfe, o varietà ibitanto della 
nu leliina fpccie , divenute collanti per l’ in- 
fluenza del clima. 

• I caitori d’Europa pajon gli llelTi di quei 
de* Canada : quelli animali aman meglio i 
paelì freddi , ma pofTon anche fuflìllere e 
propagarli ne’ temperati : ve n’ha alcuni an- 
che in Francia nell’ il'ole del Rodano , ed 
in Dallato ve n’avea in molto maggior nu- 
mero: iembra eh’ elfi amin ancor meno i 
paoli troppo popolati che i troppo caldi , 
non Aliando eglino mai il Ior foggiorno che 
in deferti l'egregati da ogni abitazione \ e 
pur nel Canada , che s ha parimente a con- 
fiderai per un vailo deferto , lì fon eglino 
ritirati lungi dagli abitanti di tutta la Co- 
lonia . 

I lupi, e le volpi fon effi ancora animali 
comuni ai due continenti : trovatene in ogni 
parte dell’ America fcttentrionale , ma con 
qualche dillìmiglianza : hannovi foprattutto 
celie volpi e de’ lupi neri, e tutti fono colà 
ordinariamente più piccioli che in Europa., 
come lo fon poi anche tutti gli altri ani- 
mali , tanto i naturali al paefe , quanto i 
trafportativi . 

Quantunque la donnola , e Cannellino fre- 
quentino i paefì freddi nell’ Europa , fon effi 
per lo meno rari limi’ in America : non è perb 
alfolutamente lo ItefTo delle martore , delle 
faine, e de’ gatti felvatici. 


Digitized by 



al r 7 //r Continenti. 123* 

La martora dei Nord dell’ America par 
la della che quella del nollro fettentrionevf 
il vilon del Canada fomiglia molto alla faina, 
e’I gatto felvatico vergato dell’ America Set- 
rentrionale non è forfè ch’una varietà della 
fpecie del gatto felvatico d’ Europa . 

La lince, o lupo-cerviero che rinviens’ in 
America egualmente che in Europa , è pa- 
nno a noi uno Hello animale : elio «abita 
più volentieri i paefNl^ddi , ma non rella 
perù di vivere, e di propagarli fotto i climi 
temperati ; e d’ordinario Ha ne’ bofchi , e 
full e montagne. 

La foca, odia vitello-marino fembra con- 
finato e circoi'critto a’ paelì del Nord, e tro- 
va fi egualmente tulle colle fettentrionali 
d’ Europa , e (f America . 

Ecco predo poco tutti gli animali che lì 
polToti conliderare come comuni ai due con- 
tinenti dell* antico e del nuovo-mondo e 
da quello numero, che, come ben li tfede, 
non è poi troppo grande , halfene a dedur 
fors’ anche più d’un terzo, le fpecie de’ quali, 
benché molto limili in apparenta , polfon. 
efl'er perb realmente diverte . Ma in am- 
mettendo pure in tutti quelli animali l’iden- 
tità di fpecie con que’ d' Europa , vedeli , 
che il numero di tali foecie comuni ai due 
continenti è — affai picciolo in paragone di 
quello delle fpecie che fon proprie e parti- 
colari a ciafcuao dei due : vedeli di più , 
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che di tutti quelli animali , non vi fono che 
quei eh’ abitano o frequentano le terre del 
Nord, che (ian comuni ai due mondi, e che 
niuno di quelli che non poffon moltiplicarli 
che ne’ paelì caldi o temperati , efnie in tut- 
te e due ad un tempo. 

Non par dunque pili da dubitarli che i 
due continenti non fiano, o non fiano Ilari 
contigui verlò il fettentrione , e che gli ani- 
mali che lor fono comuni , non abbian paffato 
dal'.’ uno all’ altro per terre che a noi fono 
incognite . Vi farebbe fondamento di cre- 
dere, maflìmamente dopo le nuove feoperte 
dei Rudi al Nord di Kamtfchatka , che l’A- 
merica abbia comunicazion coll’ Alia per terre 
contigue \ e fembra al contrario che il Nord 
dell’ Europa ne fia e fiane (lato fempre di- 
fgiunto e feparato da mari baflevolmente 
valli perchè niuno animai quadrupede abbia 
potuto varcarli : pure gli animali del fetten- 
trione dell’ Afia non fon già precifamente 
gli (ledi di que’ del fettentrione dell’ Euro- 
pa . Cosi è degli animali delle regioni tem- 
perate : Targali (a) , il gibellino , la talpa 


fn) Arcali , animai di Siberia, di cui il Si?. Gmelin 

dà una bella deferizione nel primo Tomo de’ 

fuoi viaggi, fag.^r.%. , e eh’ egli crede effer lo 

fteiTo che il mujìmon o mmfion degli Antichi . 

Di quello animale ha parlato Plinio, c Gefnero 

ne ra menzione nella fna Scoria dei quadrupedi , 

t«g- 93 4- « 935- 
* 
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dorata della Siberia, il mufehio della China 
non rinvengali punto alla baja d’Hudfon , 
nè in alcun altra parte del Nord-oue(l del 
nuovo continente: trovatili al contrario nelle 
terre del Nord-eli dell’ America non fola- 
mente gli animali comuni a quelle del Set- 
tentrione dell’ Europa, e dell’ Alia, ma quegli 
ancora che par che fian particolari all Eu- 
ropa fola, come Telano, il renne ec. Ciò 
non oliarne bilogna confettare che le parti 
orientali del Nord dell’ Alia fono tuttavia 
sì poco cognite , che non puollì alferir con 
certezza le gli animali del Nord dell’ Europa 
vi li trovino o no . 

Noi abbiam olfervato come cofa fingola- 
riflìma , che nel nuovo continente gli ani- 
mali delle provincie meridionali fon piccio- 
lilfimi appetto a que’ de’ paefi caldi dell’ an- 
tico mondo. In fatti non v’è punto di pa- 
ragone tra - la grandezza dell’ elefante , del 
rinoceronte, dell’ ippopotamo, della giraffa, 
del cammello , del leone , della tigre er.. , 
tutti animali naturali e proprj all’ antico 
continente , e la grandezza del tapir, del 
cabiai , del formicajuolo , del lama, del pu- 
ma, del jaguar ec. , che fono i piò grandi 
animali del nuovo mondo : i primi fon quat- 
tro , fei , otto , e fin dieci volte più grotti 
de’ fecondi. Un’ altra ottervazione , che con- 
valida fempre più quello fatto generale, fi è, 
che tutti gli animali che fono (lati trafpor- 


12 6 j 4 ni mali comuni 

tati d’Europa in America, come i cavalli, 
gli alìni, i buoi, le pecore, le capre, i por- 
ci, i cani ec. , tutti quelli animali , dico, 
l'on quivi diventati più piccioli ; e che quei 
che non vi lono Itati trafporrati , ma vi fi 
fono trasferiti da le llelli, quegl’ in lòmma 
che fon comuni ai due mondi , come i lupi, 
le volpi , i cervi , i capriuoli , gli elani , 
fono parimente di molto più piccioli in Ame- 
rica che in Europa , e ciò lenz’ alcuna ecce- 
•zione . 

Nella combinazion degli elementi, e dell’ 
altre caufe fifiche , avvi dunque nel nuovo 
mondo qualche cola di contrario all’ ingran- 
dimento delia Natura vivente : hannovi degli 
oliaceli allo fviluppamento e forfè alla for- 
mazione de’ gran germi : quei perfino che , 
per le fole influenze d’un altro clima, han- 
no ricevuta la loro forma compiuta , e la 
total loro eftenfione , fi racchiudono , s’ im- 
picciolifcono fotto quell’ avaro cielo , e in 
quella rozza terra, ove l’uomo in picciol 
numero era lparfo , errante ; ove , lungi dal 
farla da padrone in quel territorio, come in 
fuo dominio, egli non avea impero alcuno; 
ove , non avendofi mai affòggettati nè gli 
animali , nè gli elementi , non avendo nè 
domati i mari , nè diretti i fiumi , nè la- 
vorata la terra , egli non era in fe fleffo 
che un animai del prim’ ordine , e non elì- 
ceva riguardo alla natura che come un el- 
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fere inconfeguente, una l'pecie d’automa im- 
potente, incapace di riformarla, o di fecon- 
darla: elfa l'avea trattato più da matrigna 
che da madre , avendogli negato il fenti- 
mento d’amore, e’1 vivo defiderio di mol- 
tiplicarfi ; poiché , quantunque il felvaggio 
del nuovo mondo fia predo a poco d’ eguale 
datura a quella dell’ uomo del nodro , ciò 
non bada perdi’ ci poda far un’eccezione al 
fatto generale del rappicciolimento della na- 
tura vivente in tutto quel continente : il 
felvaggio è debole e picciolo per gli organi 
della generazione : non ha nè pelo nè bar- 
ba, nè punto di calor per la femmina: ben- 
ché più leggiero dell’ Europeo, perch’è piò 
abituato al corfo , egli è nondimeno molto 
più debole di corpo; egli è parimente molto 
meno fenfibile , ma tuttavia più paurolò , 
e codardo: egli non ha alcuna vivacità, nè 
alcuna attività nell’anima; quella del corpo 
jiuò meglio chiamarli una necedìtà d’azione 
cagionata dal biiògno, che un efercizio, un 
movimento volontario: toglietegli la fame, 
e la iete, voi didruggerete nel punto dello 
il principio attivo di turt’ i fuoi movimenti; 
egli rellerà duplamente in ri polo fulle fue 
gambe , o coricato per lo lpazio d’ interi 
giorni. Non fa d'uopo cercar più da lungi 
la caufa della vita errante e difperfa de' l'el- 
vaggi , e della loro alienazione per la fo- 
cietà : eglino furono privati della più pre- 
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ziofa fcintilla del fuoco della Natura ; efli 
mancan di calore per la lor femmina , e 
con leguen temente d’amore pe’ loro limili : 
non conofcendo l’affetto, l’attaccamento iL " 
più vivo, e’I più tenero di tutti, gli altri 
loro fentimenti di quello genere fono lan- 
guidi e freddi : elfi aman debolmente i padri 
e i figliuoli loro : la focietà la più intima 
di tutte , quella della fleffa famiglia , non 
Ina dunque tra loro che deboli legami ; la 
focietà d'una coll’altra famiglia non ne ha 
poi pur uno : quindi niuna unione , niuna 
repubblica , niuno flato fociale . Il tìfico 
dell’ amore fa tra loro il moral de’ coftumi : 
il cuor loro è ghiacciato, la lor focietà fred- 
da, e’1 lor imperio duro . Efli non riguar- 
dano le lor femmine che come altrettante 
fchiave condannate,© come beftie da foma, 
eh’ elfi caricano, fenza riguardo, del pelo 
della lor caccia, e che sforzano, fenza pie- 
tà e fenza mercede a fervigi talvolta ec- 
cedenti le forze loro : efli non hanno che 
pochi figliuoli , e di quefli piglianfi poca 
briga : tutto rifente del loro principal di- 
fetto ^eglino fono indifferenti perchè poco 
potenti , e quefla tale indifferenza pel feffo 
è la macchia originale che abbruttifee la Na- 
tura , che le vieta di dilatarli , e che , di- 
flruggendo i germi della vita , taglia nello 
fteffo mentre la radice della focietà. 

L’ uomo non fa dunque punto d’ eccezione 
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in quello cafo. La Natura, coll’ averlo pri- 
vato delie potenze dell’ amore , lo ha piti 
maltrattato, e più impicciolito d'ogn’ altro 
animale : ma prima d’eipor le caule di quell’ 
effetto generale , noi non dobbiam punto, 
diffimulare che fé la Natura ha rappiccio— 
liti nel nuovo mondo tutu gli animali qua- 
drupedi , pare eh’ eli abbia mantenuti i ret- 
tili , ed ingranditi gl’ infetti ; poiché quan- , 
tunque nel Senegai fianvi tuttavia delle lu- 
certole più grolle, e de’ più lunghi lerpenti , 
che nell’America meridionale, non v’è però 
prelfo a molto la medelìma differenza tra , 
quelli animali come tra i quadrupedi \ il più ; 
groffo ferpente del Senegai non è già grande 
il doppio della gran bilcia di Cajenna , lad- 
dove un elefante è forfè dieci volte più groffo 
del tapir, che, come già dicemmo, è il più 
gran quadrupede dell’ America meridio- 
nale ; ma riguardo agl’ infetti , fi può dir 
che in niuna parte fon elfi così grandi come- 
nel nuovo mondo : i più groffi ragnateli , 
i più grandi fcarafaggi , i bruchi più lunghi, 
e le più larghe farfalle trovanli nel Brafile , 
in Cajenna , e nell’ altre provincie dell’ Ame- 
rica meridionale : effì forpaffano qutìfi tutti 
gl’infetti del vecchjo mondo non folamentc 
per la grandezza deJ.:Corpo, e dell’ ali, ma 
eziandio per la vivezza de’ colori , pel mi- 
fcuglio d’effi, per la varietà, delle forme , 
pel numero delle fpecie , e per la prodigiofa 
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moltiplicazione degl’ individui di ciafcuna 
d’effe. I rofpi, le rane, e 1’ altre bellie di 
tal genere, fono parimente grolììtiìme in Ame- 
rica. Noi non farem qui parola degli uc- 
celli, nè de pefci , perchè potendo elfi paf- 
far da un mondo all’ altro, l'aria quas’ im- 
ponibile difiirguere quali propriamente ap- 
partengano all’uno, e quali all’ altro ; quan- 
do al contrario gl’ inietti , c i rettili fono 
predo a poco come i quadrupedi, circol'critti 
ciafcuno nel proprio continente. 

Veggiam dunque perchè in quel nuovo, 
continente hannovi sì gran rettili , infetti 
sì grollì , sì piccioli quadrupedi , ed uomini 
tanto freddi. Ciò dipende dalla qualità della 
terra, dalla condizion del cielo, dal grado, 
di calore, e da quello d umidità, dalla fitua- 
zione e dall’ altezza delle montagne , dalia- 
quantità dell’ acque correnti , o ffagnanti , 
dall’ effenfione delle forefie , e foprattutto 
dallo fiato rozzo in cui vi lì vede la Na- 
tura. Il calore è generalmente molto mi- 
nore in quella parte di mondo , e molto, 
maggiore l’umidità: fe fi paragona il fred- 
do e’i caldo in tutt’ i gradi di latitudine, 
troveraffì che a Quebec , vai a dire l'otto 
la latitudine di Parigi , l’acqua de’ fiumi 
gela tutti gli anni ad alcuni piè di groffez- 
za ; che un ammaliò ancor piò grollo di 
neve copre quivi la terra per , molti meli ; 
che l’aria è colà fredda di modo, che tutti. 
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gli uccelli fungono, e fparifcono per fin che 
dura l’inverno ec. Quella diverfità di tem- 
peramento lotto la defila latitudine nella 
zona temperata , quantunque grandiflìma , 
è fcrs’ anche minore di quella del calore l’oc- • 
to la zona torrida: fi cuoce nel Senegai, e’ 
pur lotto la medelìma linea fi gode una 
dolce temperatura nel Perii : lo dello è fiotto 
tutte l’ altre latitudini di cui fi vorrà far 
confronto. Il continente dell’ America è 
fituato e formato in modo tale , che ogni 
cola concorre a diminuir l’azion del calore: 
ivi trovanfi le più elevate montagne, e per 
confieguenza i più gran fiumi del mondo: 
quell’ alte montagne formano una catena che 
par che circoferiva verfio il ponente il continen- 
te in tutta la tua lunghezza : le pianure, e le 
valli fono fituate tutte al di qua delle mon- 
tagne, e Itendonfi dalle falde di quelle fino 
al mare , che dalla nollra banda fepara i 
continenti; quindi il vento d’eli, che come 
fi fa è il vento collante e generale fra i 
tropici , non arriva in America che dopo 
aver rraverfata una valiilfima ellenfion d'ac- 
qua, fiulla quale elfo fi va rinfrefeando ; ed è 
per quella ragione che nei Brafile ed in Ca- 
jenna ec. fa molto men caldo che nei Se- 
negai, in Guinea ec. dove quello licito ven- 
to d’ eli giugne carico del calor di tutte le 
terre, e di tutte le fanbie cocenti ch’elio 
icorre in traverfiando l’Africa, e l’Afia. Ri- 
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chiamili alla memoria ciò che noi dicemmo 
in propofito della differenza del color degli 
uomini, e particolarmente di quello de’Ne*- 
gri ; e’ pare che fiali dimofirato che la tinta 
« piò o men viva del tanè , del bruno , e 
del nero dipende interamente dalla Umazione 
del clima ; che i Negri della Nigrizia , e 
quei della colta occidentale dell’Africa fono 
i più neri di tutti, perchè quelle contrade 
fono fi tu a te in modo che il calore vi è co- 
llantemente maggiore che in qualfivoglia 
altro luogo del globo, dovendo il vento dell, 
prima di arrivarvi, traverl'are tragetti di terre 
immenfe ; che gl’ Indiani meridionali all* 
oppofio non fono che tanè , olii a olivaftri, 
e bruni i Brafiliani , benché lòtto l’ egual 
latitudine dei Negri , perchè il calore del 
loro clima è minore e meno collante, non 
arrivando colà il vento d’eli che dopo d’efi- 
ferfi rinfrefcato fopra l’ acque , e caricato 
d’umidi vapori. Le nuvole , che internet- > 
tano la luce e’1 calor del fole, le piogge, 
che rinfrefcano l’aria e la fuperficie della 
terra , fono periodiche , e durano parecchi 
meli a Cajenna e in tutte l’ altre contrade 
dell’ America meridionale. Quella prima 
cagione rende dunque tutte le colle orien- 
tali dell’ America molto più temperate dell’ 
Africa , e dell’ Alia ; e quando , dopo effer 
arrivato frefco folle dette colle , il vento 
dell comincia a ripigliare un grado più vivo 
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di calore col traverfar le pianure dell’ Ame- 
rica , erto è tutto ad un tratto arrecato , e 
raffreddito da quella catena di fmifurate mon- 
tagne delle quali è comporta tutta la parte 
occidentale del nuovo continente, di modo., 
; che fa anche men caldo l'otto la linea nel 
Perù che nel Braille , ed in Cajenna ec. a 
-motivo della prodigiosa elevazion delle ter- 
re; perciò i naturali del Perù, del Chili ec. 
non fono che d’un bruno-rort'o e tanè men 
ofcuro di quello de’ Brafiliani. Sopprimia- 
mo per .un irtante la catena delle cordiglie- 
re, o riabbaffiam piuttorto quelle montagne 
a livello delle adiacenti pianure , il calore 
farebbe llato eccertivo veriò quelle terre oc- 
cidentali , e fi farebber trovati gli uomini 
neri al Perù ed al Chili tali quali trovanfi 
fulle corte occidentali dell’ Africa . 

Per la fola difpoftzion pertanto delle terre 
d’erto nuovo continente, il calore vi fareb- 
be molto minore che non è nell’antico ; ma 
nel tempo fiertò noi fiam per vedere che 
L’umidità è quivi molto maggiore. Le mon- 
tagne eifendo le più alte della terra tutta., 
e trovandoli oppofte di fronte alla direzione 
del vento d’ert, arreftano, condenfano tutt’ 
i vapori dell’ aria , e producono per conse- 
guenza una quantità infinita di vive Sorgenti., 
che per la loro unione formano ben torto 
fiumi i più grandi del mondo : v’ ha dunque 
molto .più d’acque correnti nel nuovo moa- 
/ » 
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do che nell’antico, data la proporzion dello’ 
Spazio ; e quella quantità d’acqua trovali 
eziandio prodigiofamente aumentata per non 
poter colare : non avendo gli uomini nè nielli 
argini ai torrenti , nè data direzione ai fiu- 
mi , nè alciugate le paludi , le acque fla- 
gnanti cuoprono immenfe terre, accrescono 
ancora l’ umidità dell’aria, e ne Scemano il 
calore : oltracciò, eilendo la terra dapper- 
tutto incolta e coperta in tutta la Sua eficn- 
lione d’erbe grollolane, denle, e folte, efifa 
non ifcaldafi nè alciuga giammai \ la trafpi- 
razion di tanti vegetabili , tiretti gli uni 
contra gli altri, non produce eh’ datazioni 
umide e malfane : la Natura , celata Sotto 
gli antichi Suoi vestimenti , non mite mai 
in mofira abbigliamenti nuovi in quelle in- 
felici contrade ; non elfendo nè accarezzata 
nè colta dall’ uomo, non aveva ella giam- 
mai aperto il benefico Suo Seno ; la terra 
non aveva giammai veduta la Sua Superficie 
indorata di quelle ricche Spighe , che Sanno 
la nollra opulenza , e la di lei fecondità . 
In quello fiato d’abbandono, tutto languifce, 
tutto fi corrompe, tutto Si lolfoca : l’aria e 
la terra, Sopraccaricate d’umidi vapori e 
nocivi , non pofibno purificarli , nè profittar 
delle influenze dell’ afiro della vita : il Sole 
vibra indarno i Suoi più penetranti raggi Su 
quella fredda malfa , incapace di corrifpondere 
all’ ardor di elfo: ella non produrrà ch’efleri 
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umidi, piante, rettili, infetti , nò potrà no- 
drire che uomini freddi e deboli animali . 

Egli è dunque principalmente , perchè 
v’ area pochi uomini in America, e perchè 
la maggior parte di tali uomini , menando 
una vita animalefca , lafciavano rozza la na- , 
tura , e traforavano la terra , eh’ e:Ta è re- 
cata fredda , impotente a produrre i principi 
attivi., ed a fviluppare i pernii de’ più gran 
quadrupedi , ai quali fa bifogno , per cre- 
feere e moltiplicarfi , tutto il calore , tutta 
l’attività che il fole può dare alla terra amo-, 
rofa ; ed è pure per la ragion contraria che 
gl’infetti, i rettili, e tutte le fpecie d’ani- 
mali che fi llrafcinano nel fango , il fangue , 
de’ quali è d’acqua , e che pullulano dalla 
putredine -, fono più numerofi e più grandi 
in tutte le terre baflfe , umide , e paludofe 
di quel nuovo continente. 

Quand’ uno riflette a quelle sì aperte dif- 
ferenze che pacano tra l’ antico e ’l nuovo 
Mondo , farebbe quali tentato di credere che 
quell’ultimo fia in fatti molto più recente, 
e eh’ abbia più lungamente che il rello del 
globo giaciuto lotto l’ acque del mare ; poi- 
ché , trattene le fmi furate montagne che lo 
limitano verfo l’oveil , e che lembra che 
fìano monumenti della più lontana antichità 
del globo, tutte le parti balfe di tal nuovo, 
continente pajono terreni alzati di frelco, 
« formati dalla depofizione de’ fiumi, e dal 
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fango deir acque : di fatti , trovatili colli 
in molti luoghi , fotto il primo Arato della 
terra vegetale , le conchiglie e le madreperle 
del mare, formanti di già de’ banchi , delle 
maire di pietre calcinacce., ma d’ordinario 
men dure e meno compatte delle nolìre pietre 
da taglio, che fono d’egual natura. Se que- 
llo nuovo continente è realmente così an- 
tico come l’altro, perchè mai vi fi fon trovati 
sì pochi uomini ? perchè mai eran etti quivi 
quali tutti ielvaggi e difperfi ì perchè mai 
quelli che s’ erano uniti in lbcietà , i Melfi- 
cani e i Peruviani , non contavan eglino 
die dugento o trecent’ anni dal primo uomo 
che gli aveva radunati in avanti i perchè 
mai ignoravan elfi tuttavia l’arte di traman- 
dare alla polìerità de’ fatti per mezzo di fe- 
gni durevoli , giacch’ eglino avean di già 
trovata quella di comunicarfi da lungi le loro 
idee, e di fcriverfi coll’ annodar de’ cordoni? 
perchè mai non s’ avean eglino fottomelfi 
gli animali , e non valevanlì che del lama 
e del pacos , che non eran punto , come 
i nolìri animali domelìici , permanenti , fe- 
deli , e docili ì farti loro erano , come la 
lor focietà , nafcenti , i talenti loro imper- 
fetti , non Sviluppate le loro idee, rozzi 
gli organi loro , e barbara la loro lingua : 
gettinìi gli occhi fulia lilla degli animali (a) , 


C«) Ptloii ichìutl -oqv.it li . — • Il lama. •- •• 
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e fi vedrà che i nomi loro fono qua fi tutti 
così difficili a pronunziarli , corri’ è ftrano 
che gli Europei fianfi data la pena di fcri- 
verli . 

Tutto par dunque indicare che gli Ame- 
ricani foflero uomini nuovi., o, per dir me- 
glio , uomini da sì antico tempo lontani 
dal lor paefe , che avean perduta ogni no- 
zione , ogn’ idea , di quel Mondo dond’ erano 
ufciti . Tutto parimente par che s’accordi 
a provare che la maggior parte dei conti- 
nenti dell’ America era una terra nuova , 
pur tuttavia fuori di mano all’ uomo , ed 
in cui la natura non avea peranche avuto 


Tapii erette nel Braille , maypoury o manipeuris nel- 
la Guiana . — 11 tapir. 

Tiwtand.ua guacu nel Brade , cui arivi nella Guiana* 

— Il tamanoir . 

Ouatiriotiaau nella Guiana . — Il formichiere . 
Ouaikaré nella Guiana , ai o bai nel Brade . — Il 
pigro. 

Aiotochtli nel Meflìco, tatù o tatupeba ne! Brade, 
■chirqnittcbuiH nella nuova Spagna . — 11 tatou , 
o armadillo. 

Tatu-ete nel Brade , taton-kabajfou nella Guiana . 

— Il tatuetto.. 

Jilacatlchicbiltic o tematnagaina , animai che ra (To- 
mi gli a per alcuni riguardi alla gazzella, e che 
finora non ha altro nome che quello di gazzella 
della r.uova Spagna . 

Jiya o carigucibeju , animai che rafiomlglia di mol- 
to alla lontra , e che persi» fi è chiamato lontra 
Ad Brajìle. 
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agio di flabilire tutt’ i Tuoi piani , nè di fvi- 
luppars’ in tutta la fu a ellenfione : che gli 
uomini fon quivi freddi, e piccioli gli ani- 
mali , perchè fard or degli uni e la grandezza 
degli altri dipendono dalla falubrità e dal 
calore dell’ aria ; e che in alcuni fecoli ,■ 
quando fi faranno coltivate le terre, abbat- 
tute le Torcile , dirett 1 i fiumi , e fatti ar- 
gini all’ acque , quella medefima terra di- 
verrà la più feconda , la più lana , e la piti 
ricca di tutte , come par eh’ ella lo fia di 
già in tutte quelle parti che i’uomos’è melfo 
a lavorare. Per altro, noi non vogliam con- 
uittocib concludere eh’ allora vi nafeeranno 


£htaubtla coyinatl 0 quapizotl nel Melìaco , 0 cacti- 
gcara nel Braille . — Il tajacù . 

Tlavoozclotl o tlalocelotl. — Il gatte-pardo. 

Cabioirara o capybara. — Il cabiai . 

Tlatlaubqui occlotl nel Mcffico , janorvara 0 j cattarci 
nei Braille II jaguar . 

Cugttacu-unwa , 0 ci'guncu ara , o cotigouacou-ara . 

11 coguar. 

Tlanuatzin nel Medico , aouctré nella Guiana , ca- 
rigneya nel Eralile . — Il Klniulro. 

Jl'tzlaqnntzìn , animai che raflomiglia all* ifrrice , 
c che finora non ha altro m me che quello A'ijlricc 
della nuova Spagna. 

Cu ami u o g aitandoli , animai che radio miglia pari- 
mente all’ iftrice , che li è chiamato ijhice del 
Brajìle , e che ferie è lo Hello che il precedente. 

Tepc maxtlaton nel Mcflico , maraguco o mante aia 
nel Braille . — Il maracco . Quell’ animale ha 
la incile macchiata coinè quella d’ una pantera } 
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animali piti grandi : il tapir e ’I cabiai non 
arriveranno giammai alla flatura dell’ ele- 
fante, o dell’ippopotamo; ma gli animali 
almeno che vi fi trafporteranno , non dimi- 
nuiranno punto in grandezza , com’ erti han- 
no fatto ne’ primi tempi: l’uomo riempierà 
a poco a poco il voto di quelle immenfe 
terre che non erano che un deferto allorché 
fe ne fece la fcoperta. 

I primi Storici che hanno fcritte le con- 
quide degli Spagnuoli , hanno , per aumen- 
tar la gloria dell’ armi loro; prodigiofamente 
efagerato intorno al numero de’ lor nemici: 
ina quelli Storici potrann’ eglino perfuadere 


è della forma e della grofiezza d- un gatto ; è fiato 
mal a pvopofito chiamato gatto-tigre , o gatto J'cl- 
vaglio tigrato , poiché il Ino mantello è mac- 
chiato come quello delia pantera , e non già come 
quello della tigre. 

jQiuiuhtu balliti thliltic o tlilocoteqvìllin , animale 
che ralfomiglia allo i'cojattolo , e che finora non 
ha altro nome che quello di /coiattolo acro . 

Shunti chtniflan o ajj'apttnick , animale che ralìomisrlia 
allo {coiattolo volante , c che forfè è lo^fteiTb. 

I zquiepatl . — La micffetta . Quefto è un alienale , 
che li è chiamato piccola volpe , vdpe d' Ìndia , 
tajfo di Surinam , ma che non è nè volpe , nè 
tallo ; elfo tramanda un peftifero odore , che ri- 
butta anche ad una notabile diftanza ; perciò 
noi lo chiameremo la mottj et te . 

X'doitzcuintli o cuct Li chili , animale che ha qual- 
che rafioiniglianza col lupo , e che finora non ha 
altro nome clic quello di lupo del Medico , ec. 
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*d un uomo lènfato , che vi avea de’ mil- 
lioni d’uomini a San Domingo e a Cuba, 
quand’ eglino dicon nel tempo Hello che fra 
tutti .quelli uomini non v’era nè monarchia, 
nè repubblica , nè quafi punto di focietà ; 
e quando fi fa in oltre che in quelle due 
grand’ ifole vicine Tana all’altra, ed infieme 
poco lontane dalla terra ferma del continen- 
te, non v’avea in tutto che cinque fpecie 
d’animali quadrupedi , la più grande delle 
quali era prefio a poco della groffezza d’uno 
(coiattolo , o d’un coniglio .? Nulla prova 
meglio di quello fatto quanto la Natura folle 
vile e deferta in quella nuova terra.,, Nell’ 
„ ifola di San Domingo non fi trovò, dice 
,, Laet , che ben poche fpecie d’ animali a 
„ quattro piedi , come 1’ butias , eh’ è un 
„ picciol animale poco diverfo da’ nollri co- 
„ niglj, ma un po’ aiù picciolo, coll’ Orec- 

„ chie più corte, e colla coda da talpa 

„ Il ebemi , eh’ è quali della medefima for- 

ma, ma un po’ più grande dell’ butias 

„ Ilwo/;«/,un po’ più picciolo dell’ butias.... 
,, Il cori , limile al coniglio in grandezza , 
„ con bocca eguale a quella della talpa, fenza 
„ coda, colle gambe corte* avvene di bian- 
„ chi , e di neri, e in maggior copia di 
„ milli dell’ uno e dell’ altro colore : è un 
,, animai domellico , e fommamente farni- 
w gliare.... Di più, una picciola fpecie di 
„ cani , eh’ erano affatto mutoli : oggidì 
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fonovi pochilfimi di tutti quelli animali , per-i 
chè i cani d’Europa gli hanno diftrutti. fa') 
„ Nell’ i-iole di San Domingo, e di Cuba, 
„ come pure nell’ Antille, non v’era, dice 
„ Acofta, quali niuno degli animali del nuo- 
„ vo continente d’America, nè pur un folo 
„ degli animali limili a quei d’Europa 
„ Quanto v’ è nell’ Antille , dice il P. du- 
„ Tertre, di montoni, di capre, di cavalli, 
,, di buoi, d’ alini, tanto nella G-uadalupa, 
„ che nell’ altr’ ifole dai Francefi abitate , 
yy tutto vi fu da quelli recato , e gli Spa- 
„ gnuoli non ve n’hanno portato alcuno, 
„ com’efifi fecero nell’ altr’ ifole ; tanto che 
„ le Antille eflendo in quel tempo tutte 
„ ricoperte di bofchi , il beftiame non avreb- 
„ be potuto fuftiftervi fenza erbaggi (c)“* 
Mr. Fabry, da me già citato in quell’opera, 
che avea vagato per lo fpazio di quindici 
meli nelle terre dell’ oveft dell’ America , 
al di là dal fiume Miftiftipi , m’ ha afticu- 
rato ch’egli avea fatte fovente trecento e 


(«) Ve di la Storia del nuovo Mondo , dì Jean ere 
Laèt . Leida , 1640. , lib. I. , cap. IV. , pag. 5. 
Vedi pure la Storia dell’ Ifola di San-Domin'40 T 
del P. Charlevoix . Parigi , 1730. , Tom.I., pag. 35. 

(b) Vedi la Storia Naturale delle Tnilie , di Giu- 
feppe Acofta , traduzione di Renaud . Parigi r 
1600., pag. 144 , efegu. . 

(c) Vedi la Storia Generale delle Antiìle , del 
P. du Tertre, Pmrigi , 1667., Tom. II . , pag.zz 9., 

* tfegu-y ove li dee notare, che vi fon molte cofc 
da Giufeppe Acofta» 
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quattrocento leghe ferirà incontrar pur ut 
fol nomo. I nottri Uficiali che fono (lati 
da Quebec al bel fiume d’ Ohio , e da quel 
fiume alla Luigiana , convengono tutti che: 
fi potrebbe l’pelfo far cento e dugento leghe 
nell’ interno delle terre fenza incontrare una 
fola famiglia di felvaqgi : tutte quelte tel’ti- 
monianze fanno abbaltanza vedere fino a qual 
fogno la Natura è deferta nelle fi'elfe con- 
trade di quel nuovo continente nelle quali 
è il temperamento del clima più dolce e 
piacevole 5 ma ciò ch’eglino c’infegnano di 
più particolare , e di più confacente al no- 
tfro calò , fi è 'eh’ eglino ci diffidano della 
pnlferior tefiimonianza dei Delcrittori di Ga- 
binetti, o dei Nomenclatori, che popolano 
quel nuovo Mondo d’animali , che non fi 
trovano che nell’ antico, e che ne dinotano 
altri come originar; di certe tali contrade, 
dove per altro non hanno effi efiftito giam- 
mai . Per efempio, egli è chiaro e indubi- 
tato che nell’ ilola di San Domingo non 
v’ avea originariamente niuno animai qua- 
drupede più forte d’ un coniglio : egli è pa- 
rimente ficuro, che, quand’anche ve ne fot 
fero fiati , i cani europei , divenuti feltra- 
tici e maligni come lupi , gli avrebber di- 
firutti : ciò non ofiante s’ è dato il nome di 
gatto-tigre) odi gatto-tigrato («) di SanDo- 


C'i.ì Felis Silvdlcis, Tigrinus tn hi! pan: ola ; Scba r 
Voi. I . , fug. 77. 


J 
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mingo al maracco o maracaia del Braille , 
che non rinvieni! altrove che nella terrafer- 
ma del continente. S’ è detto che la lucer- 
tola fcagliofa y ollia Diavolo di Gì ava fi tro- 
vava in America , e che i Brafiliani chia- 
mavanlo tato'é ( a ) , quando che non trovali 
che nell’ Indie orientali: s’ £ pretefo che la 
civetta (b) eh’ è un animale delle parti me- 
ridionali dell’antico continente, rinveniva!! 
anche nel nuovo , e nella nuova Spagna fin- 
golarmente , lènza riflettere che le civette , 
elfendo animali utili, e che s’allevano in 
molti luoghi dell’ Africa , del Levante , e 
dell’ Indie come altrettanti animali dome- 
ilici , per poi raccoglierne il profumo , del 
quale fe ne fa grande mercatanzia, gli Spa- 
gnuoli non avrebber trascurato punto di trar- 
ne lo ftelfo profitto, e di farne l’ egual com- 
mercio , fe la civetta fi folle in fatti nella 
nuova Spagna trovata . 

Nello dello modo che i Nomenclatori 
hanno talvolta malapropofito popolato il nuo- 
vo mondo d’animali che non fi trovano che 
nell’antico continente, elfi hanno parimente 
trafportato in quello quei dell’ altro : elfi 
hanno melfi dei filandri nell’ Indie orientali, 
altri ne hanno melfi in Amboina (c) , de* 


(a) Sebi, Voi. I. , pag. 88. 

(/>) Bri don , Regti. animai . , pag. 2$g. 
(c) Scila , VoL /. , 61. e 64. 
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pigri a Ceylan (a) ; eppure il filandro , e t 
pigri fono animali d’America sì confidere- 
voli, l’uno per la fpecie di facco eh’ elfo ha 
l'otto il ventre, e dentro di cui porta i fuor 
figliuoletti, l’altro per l’ eccepiva lentezza 
della fua andatura , e di tutt’ i fuoi movi- 
menti , ch’ei non farebbe altrimenti poflì- 
bile, le avefiero efilìito nell’ Indie orientali, 
che i Viaggiatori non ne aveller fatta men- 
zione. Seba s’appoggia alla teftimonianza - 
di Francefco Valentini in propofito del filan- 
dro dell’ Indie orientali ; ma quella autorità 
diventa , per così dire, nulla, poiché quello 
Francefco Valentini avea sì poca cognizione 
degli animali, e dei pefci d’America, o per- 
chè le fue definizioni fono sì cattive , che 
Artedi ne lo rimprovera , e dichiara elfer 
impolfibile di riconofcerli dalle notizie che 
ne dà coflui. 

Del rello, noi non pretendiamo già di a£ 
ficurare affermativamente ed in generale , 
che di tutti gli animali eh’ abitano i piu 
caldi climi dell’ uno o dell’ altro continente , 
non fe ne trovi alcuno in ambedue ad una 
volta : per efferne tìficamente certo , bi fo- 
gnerebbe averli veduti tutti : noi preten- 
diamo fol tanto d’elferne moralmente ficuri , 
poiché ciò è mauifelto e chiaro per rifpetto 

a tutt’ 


(«) Idem , ibii . , fng. 
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a tutt’ i grandi animali, che foli fono flati 
ben compre!! e ben difegnati dai Viaggiatori ; 
poiché ciò è parimente affai chiara per riCpetto 
alla maggior parte de’ piccioli ,. e poiché final- 
mente pochi ne rimangono , fu de’ quali non 
polliamo proferir fentenza. Per altro , quan- 
do in quello particolare fi trovallero alcune 
evidenti eccezioni (il che m’è ftrano a pen- 
fare ) effe non apparterebbero che ad un pic- 
ciolilfimo numero d’animali, e non diftrug- 
gerebber punto la legge generale or’ ora da 
me riabilita , e che pare a me che fia l’unica 
guida che ci poffa condurre alla cognizioa 
degli animali . Quella legge , che fi riduce 
a giudicar d’effi tanto pel dima e pel nar 
turale , che per la figura e per la ftruttura , 
fi troverà ben di rado mancante e difettofa , 
e ci farà prevenire o feoprire molte fallacie . 
Supponghiamo , efempligrazia , che accada 
la quiftione intorno ad un animale d’Ara^ 
bia , come farebbe l’ iena , noi potremo af- 
fiorare , fenza timor d’ ingannarci , che tal 
animale non fi trova punto nella Lapponia, 
e noi non diremo già , come alcuni de’ nollri 
Naturalifti , che 1 iena (ir) e ’l ghiottone 
fiano uno fteffo animale . Noi non diremo 
già , con Kolbe (£) ,. che la volpe croisè % 
Tom. XVUL G 


(<j) Veli il Regno animale, del Sig. Briflon, png.: 34. 
(b) V u ii la Delcrizione del Capo di Buona-Speranza, 
di Kolbe. Amfterdam , 1741. , Tom. HI . , pag.62. 
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etti* a macchie incrocicchiate , ch’abita te par- 
ti più boreali dell* antica e del nuova con- 
tinente , trovili nel tempo Hello al Capo 
di Buooa-Speranza , e noi troveremo che lam- 
inale , di cui egli parla , non è altrimenti 
una volpe , ma bensì un ehacal . Noi rico- 
uofceremo che T animale del Capo di Buo- 
ua-Speranxa , che il medefìmo Autore dinota 
fotto il nome di porco terrellre, e che vive 
di formiche, non dee confonderli coi formi- 
chieri d’America > e che in fotti quello ani- 
male del Capo è verofimilmente la lucertola 
Scagliola (a ) , la quale non ha di comune 
•oi formichieri , che Tiltìnto. di mangiar for- 
- thiche. Così,s'egli avefle pollo mente che 
Telano è un animai del fettentrione (£), 
•on avrebb’egli chiamata con quello nome 
un animai d’ Africa che non è eh’ una gaz- 
iella. Il foca, ch’abita folamentele fpiag- 
ge de* mari fettentrionali non dee già tro- 
varli al Capo di Buona-fperanza (e). La gi- 
uetta , eh* è un animai della Spagna, dell* 
Alia minore ec-» -e che altrove non rinvienti 

t i 


(a) Vedi la Definizione del Capo di Buona-Speran- 
za, di.Kolbe. Antfttrdam y 1741., Toih.TIL, /xig.43. 
ih) Idem , itti . , j mg. 128. vedi- pure il Regno ani- 
male ee.. 

(e) Vedi il Regno animale, del Sìg.Briflon, fmg.i$o. y 
ov’ egli dice, dopo Kolbe , che dagli abitanti del 
Capo di Buona'Spcjanza:iifoca. ctuaiuaB c un- ma- 
rine . 
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che nell’ antico continente, non s’ha a in- 
dicare col nome di coati , eh’ è Americano , 
come in Mr. Klein- fi trova ( a ) . L 'yf quie- 
tati del Medico, animale che tramanda un 
odore pedifero , e che perciò noi chiamerem 
muffata, non s’ ha già a prendere per una 
lùcciola volpe, o per un tafTo ( b ). Il coati- 
mondi d’America non va miga coafufo, 
com’ ha fatto Aldrovandi (c), col ta fio-porco , 
di cui non s’è giammai parlato che come 
d’un animai d’Europa. Ma non è mio af- 
fittito di qui indicare tutti gli errori della 
nomenclatura de’ quadrupedi ; io voglio fol- 
tanto provare che ve ne farebber meno fé fi 
forte fatta qualche attenzione alla diverfità 
de’ climi ; fe nella Storia degli animali fi 
aveffe fatto Audio baftevole- per ricono feere, 
come noi abbiam fatto i primi che quei 
delle parti meridionali di ciafcun continente 
non fi trovan altrimenti in tutteddue ad una 
volta ; e fe finalmente s’ averte nel tempo 
fierto tralafciato di crear nomi generici,, che 
confondono- infieme una gran quantità di 
fpecie , non fidamente diverfe ma fperto 
difparatirtìme fune dal ’ altre.. 

• Lo feopo giufto e lodevole d’un Nòmea- 
-, G 2 

fai Vedi Klein , de quadrup. , pag. 63. 

I b ) Fedi Seba, Voi. I . , pag. 68. i ed il Regno ani- 
male , del Si^Briffon , p*g. 255. 

(c) Vedi Aid fonimi, quadrup. digit. , pag. zip. -t 
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cktore non confitte già in quefto cafo nel 
far delle ricerche per allungar la fua lillà , 
ma nel far anzi de’ paragoni ragionati per 
abbreviarla. Nulla è più facile che il pi- 
gliare da tutti gli Autori , che hanno fcritto 
degli animali , i nomi e le frali per farne 
una tavola , che diverrà tanto più lunga , 
guanto s’ eliminerà meno : nulla è più dif- 
ficile che il paragonare tai nomi con dii'cer- 
nimento batlevole per ridurre quella tal ta- 
vola alla fua giuda mifura . Io lo ripeto , 
*on v’ ha in tutta la terra abitabile e cono- 
fciuta dugento fpecie d’ animali quadrupedi , 
«om prendendovi anche le fcimie in numera 
di quaranta : ora, d’altro non fi tratta che 
di al fegnare a cialcuno d’etfì animali il lor 
nome ; e per poffeder perfettamente queda 
nomenclatura, d’altro non farà d’uopo che 
d 5 un ufo ben mediocre della propria memo- 
ria , poiché tutto fi ridurrà unicamente a ri- 
tenere quelli dugento nomi . A che ferv’ egli 
dunque l’aver fatte pe’ quadrupedi e dalli, 
e generi, e metodi finalmente, che non foa 
altro che punti d’ appoggio immaginati per 
aiutar la memoria nella cognizion delle piana- 
te , il numero delle quali è in fatti troppa 
grande, le diverfità troppo picciole, le fpeci* 
troppo poco durevoli , e ’l compendio troppo 
minuto e indilferente , perché non s’abbiano 
a confiderare in malfa , e farne de’ mucchi 
* de generi x mettendo infidfeae quelle *he 
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pàr che più s’alfimiglino ? Poiché , còme 
in tutte le produzioni dello fpirito , ciò eh’ è 
aflòlutamente inutile è Tempre mal imma- 
ginato , e diviene fpelfo nocivo, così egli è 
avvenuto , che in vece duna lilla di dugento 
nomi, a cui tutta fi riduce la nomenclatura 
de’ quadrupedi , fi fon fatti Dizionari sì co- 
piofi di termini, e di frali, che vi fi richiede 
più fatica per difimbrogliarli , di quello che 
ne fia bifognata per comDorli . A che fine 
crear un gergo , crear delle frali , quando fi 
può parlar chiaro , col pronunziar un fem- 
plice nome? perchè mutar tutte le accezioni 
de’ termini , fotto pretefto di formar dalli 
e generi? perchè mai, allorquando fi fa. un- 
genere d’ una dozzina d’ animali , fotto il 
nome per efempio di genere del' coniglio , 
lo Hello coniglio poi non vi fi trova egli 
punto, e bifogn’ andar a cercarlo nel genere 
della lepre? ( a ) Egli è alTurdo, o, per dir 
meglio , egli è ben ridicolo il far elafi! , nelle 
quali fi pongono infieme i generi piò difpa- 
rati tra loro , com 1 efempligrazia il metter 
infierite nella prima l’uomo (A) e la not- 
tola , nella feconda f elefante e la lucertola 
fcagliofa , nella terza il leone e ì furetto * 
nella quarta il porco e la talpa, nella quin- 
G_3 • • 

(à) Fedi Briflfon , Regn. animai, pag. 140. e 143. 

( b ) y tdi Linneo , Syjt. natur. Holmiae , 1758. Tom.T. 
pag. ig. e 19.'“ 
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ta il rinoceronte e’1 ratto ec. Quelle mat- 
concepite idee non poflòno reggerli ; quindi 
le opere che le contengono fono fucceflfiva- 
mente diftrutte da’ loro proprj Autori : un* 
edizione contraddice all’ altra, e’1 tutto non 
ha merito alcuno fuorché nell’ opinione di 
di fcolari o di fanciulli , fempre zimbelli 
del miflero., ai quali l’arte metodica fembra 
fcientifica, e che hanno finalmente tanto pii! 
di rifletto pel lor maefiro , quanto egli ha 
più d arte nel porger loro le cofe più chiare 
e più facili , fotto la più ofcura e più dif- 
fìcile profpettiva. 

Confrontando la quarta edizione dell’ Ope- 
ra di Mr. Linneo colla decima da noi ci- 
tata , 1’ uomo ( a ) non è miga nella prima 
dalle, vai a dire, nel prim’ ordine col pipi- 
flrello, ma colla lucertola fcagliofa : 1 ele- 
fante, il porco, il rinoceronte, in vece che’l 
primo fia colla lucertola fcagliofa, il fecon- 
do colla talpa , e’1 terzo col ratto, trovanfi 
tuttetrè infieme ( b ) col topo-ragno : in vece 
di cinque ordini , o claffi principali (c) , 
antropomorpba , ferae , gl'trcs , jumenta , pe- 
cora , ai eguali egli aveva ridotti tutt’ i qua- 
drupedi, fAutore, in quell’ ultima edizione, 


a) Vedi idem ibid. edit.IV. Parijìis, 1744. pag.64. 

b j Idem ibid. pag. 69. 

c) Idem ibid. pag. 63. t Seguenti. 
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ne ha ratti fette (a), primates y brutae y fcras , 
bejiiae y glires , pecora , belluae . Da queir 
elfenziali e generali (Time mutazioni , fi pub 
giudicar di tutte quelle che fi trovati ne’ 
generi , e quanto le fpecie , che pur fono le 
fole cofe reali , vi fiano confufe , trafporta- 
tate, e mal connette. Vi fon ora due fpe- 
cie d’ uomini , f uomo di giorno , e l’ uomo 
di notte (£) , homo diurntts fapìens ; homo 
nofturnus troglodites quelle fono (c) , dice 
l’Autore, due fpecie dillintittìme, e bil'ogna 
ben guardarli dal credere che quella non fi» 
eh’ una mera varietà. Ma non è egli ciò 
un aggiugner favole, ad aflurdi ? e puolfi egli 
fpacciare colla parte principale, del fiftema 
della Natura ciò eh’ è il rifultatQ delle no* 
velie di qualche donnicciola , o delle falfe 
vifioni d’ alcuni Viaggiatori poco degni di fede t 
in oltre , non farebb’ egli meglio tacer di 
quelle cofe che s’ignorano, che llabilire ca- 
ratteri eflenziali: e generali differenze fopra 
grottolani errori, affìcurando per elempio che 
in tutti gli animali dalle mammelle , la fola 

G 4 


(«) l r edi Linneo, Syjl. uat. tilt. X. Holmise 
Pag. iG. e 17. 

(b) ìtlem ibid. png. io. e 24. 

(e) Sptciem t roghili t * ab tornine Sapiente di(Un£itf- 
Jìwam , nec tiojlri generis illuni ncc fanguinis cjfe , 
Jì citar a quamvis Jtmìllimam dtibium non cjl , ni 
i fanne varietatem credas quam vel fola membrana 
niaitans abfolate negai . Linneo , Syjl. nat. Edit. X. 
P a g- 34- 
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femmina (a) ha una clitoride ; laddove noi 
Tappiamo per 1’ anatomia che noi vedemmo 
fare di più di cento fpecie d’ animali , che 
la clitoride non manca ad alcuna femmina? 
Ma io fo qui fine a quella critica , che tut- 
tavia potrebb’ elfer molto più lunga, giacch’ 
effe non è al prefente il principale mio fco- 
po : io ne ho detto abbaftanza perch’ altri 
fi faccia avveduto contro gli errori , sì ge- 
nerali che particolari , che altrove non fi 
trovano in sì gran numero fuorché in cotali 
opere di nomenclatura, perchè volendovi] ogni 
cofe comprendere, è giuocoforza d; unir tut- 
to ciò che non fi fa punto a quel poco che fi fa. 

Col far dunque delle generai’ induzioni da 
tutto ciò che per noi s’ è detto , troveremo 
che l’uomo è l’unico tra gli efferi viventi, 
la di cui natura fia baftevolmente forte j 
elìefa , e flelfibile per poter fufiìftere e pro- 
pagare’ in ognidove , e adattarli agl’ innulfi 
di tutt’ i climi della terra : comprenderemo 
ad evidenza che niuno tra gli animali ha 
ottenuto quello gran privilegio; che, lungi 
dal poterli dappertutto moltiplicare , la più 
parte d’elfi fono rilìrctti e circofcritti in cli- 
mi particolari , e finanche in particolari con- 
trade . L’ uomo è per ogni conto un’ opera 
celefie : gli animali non fono per molti capi 
che produzioni della terra : quei d’ un con- 


fa) Linneo , Syjl. nnt. cdit. X. pag. 24. e «5. 
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tinente non fi trovan miga nell’altro: quei 
che vi fi trovano, fono alterati , rappiccio- 
liti , e fpefTò mutati a legno da non fi po- 
ter piti conolcere : ora che vi vuol egli di 
più per e(Ter convinto che l’impronto della, 
lor forma non è punto inalterabile ; che la 
lor natura , molto meno durevole di quella 
dell’ uomo , può col tratto del tempo va- 
riare , ed anche cambiarli alfolutamente ; e 
che per la fletta ragione , le fpecie meno 
perfette , più dilicate , più gravi , meno at- 
tive , meno armate ec. , fono digià venute 
meno, o lo verranno? lo flato loro, la lor 
vita, il loro efTere dipende dalla forma che 
l’uomo dà o toglie alla fuperficie della terra. 
Il prodigiolò mahmout , animai quadru- 
pede , di cui noi abbiamo fpetto olfervata 
con ittupore l’ enorme oliatura , e giudica- 
tolo fei volte almeno più grande del più 
membruto elefante , non efitte più in alcun 
luogo ; eppure fonofi trovate delle fue fpo- 
glie in varj luoghi lontani gli uni dagli al- 
tri , come in Irlanda , in Siberia , nella Lui- 
giana ec. Quella fpecie era certamente la 
prima, la più grande, la più forte di tutt’ i 
quadrupedi; e giacch’ ella s’è ellinta, quanto 
meglio altre più picciole, più deboli, e meno 
confiderevoli non hann’ elleno dovuto egual- 
mente perire , fenxa che a noi fia ri matto 
alcuno indizio, alcun vefligio della loro paf- 
fcta efiflenza ì quanto meglio altre fpecie , 
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effendofi (naturate , vale a dire , perfetto- 
nate o deteriorate per le portenti vicende 
della terra e dell’ acque , per l’abbandono, 
o la coltura della Natura, per la lunga in- 
fluenza d’ un clima diventato contrario o 
propizio , non fon ora piò quelle fterte eh’ era- 
no una volta ? eppure gli animali quadrupedi 
fono, dopo l’uomo, gli erteri di più ferma 
e collante Natura: quella degli uccelli e de* 
pefei varia di più : quella degl’ infetti molto 
più ancora ; e fe ci portiam fino -alle pian- 
te , le quali non vanno efclufe dalla natura 
vivente , noi remeremo maravigliati della 
prontezza con cui le loro fpecie variano , e 
della facilità di’ erte hanno a cambiar natura, 
prendendo nuove forme . 

Non farebbe dunque impoffibile che , an- 
che fenza invertir l’ordine della Natura, 
tutti quelli animali del nuovo mondo non 
fodero in foftanza che i medefimi che quei 
dell’ antico continente , dai quali averterò 
in addietro avuta la lor origine : fi potreb- 
be dire , che per erte re fiat’ in feguito fe- 
parati da immenfì mari, ó da terre inaccef- 
libili, avrann’eflì coll’ andar del tempo ri- 
cevute tutte le imprertìoni j : e fubiti tutti 
gli effetti d’un clima divenuto nuovo effo 
medelimo , e che avrebbe parimente cam- 
biato di qualità per le fteffe cagioni che 
hanno prodotta la feparazione ; eh’ erti per 
confegueoza fi faranno col tempo rappiccio- 
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liti , fnaturati ec. , ma ciò non ci dee im- 
pedire di riguardargli oggidì per animali 
di l'pecie differenti : da qualunque cagione 
quella differenza proceda , o eh’ ella fia (lata 
prodotta dal tempo, dal clima, dalla terra ^ 
o eh’ ella fia così antica come la creazione ,, 
elfa non è perciò meno reale : la Natura 
io lo confetto, è in un moto di fluflo con- 
tinuo j ma balla all’ uomo il poterla affer- 
rare nell’ ifìante del fuo fecolo , e di gettar 
qualche fguaTdo nel pattato, e nell’ avveni- 
re , per procurar cosi di veder alla meglio 
qual’ ella potev’ effere in addietro , e quale 
potrebb’ ella io feguito diventare. 

E rifpetto poi alla particolare utilità che 
noi pofììam trarre da quelle ricerche fulla 
comparazion degli animali , ben fi vede che, 
preteindendo dalle correzioni della nomencla- 
tura , di cui alcuni efempj abbiam porti , le 
nollre cognizioni fopra gli animali faranno 
quindi piu elìefe, meno imperfette , e più 
ficure ; che noi correremo minor rifehio d’at- 
tribuire a un animai d’America ciò che non 
appartiene che a quello dell’ Indie orientali , 
ciré porta l’cgual nome ; che in parlando degli 
animali lìranieri fulle notizie de viaggiatori, 
noi faprem meglio diflinguer i nomi e i fatti , 
e riportargli alle vere fpecie; e che finalmente 
la Storia degli animali , che noi fiamo incari- 
cati di fcrivere , farà quindi meno fallace , e 
forfè più luminofa e più compiuta. 

G 6 
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LA TIGRE (a). 


N Ella clafle degli animali carnivori , il 
leone è riputato il primo , e la tigre 
i fecondo } e ficcome il primo , anche in 
-un genero cattivo , è Tempre il più conlide- 
revoìe e foventi volte il migliore , così il 
fecondo è ordinariamente di tutti -il peg- 
giore. Alla fierezza, al coraggio, alla forza, 
il leone accoppia la nobiltà , la clemenza , 

t 1 ., *<■• 


(«) La tigre, la vera tigre , la tigre delle Indie 

- orientali in Frantele , le Tigre ; in Latino , 
Tigriet, inTedefco, Tìgerthwr > inlnglefe, Tèga. 

Tigne. G cfnero , hijl. quitdrup. pag. 936. 

Tigris . Ray, Synrpf. quatirnp. pag. 165. 

Tigri s maculi s oblotrgie . Linneo , Sy flette. nutur. 
èdit. IV. pag. 64. Nota , che qui ella è fola del 
fuo genere colla pantera .... Felle candii elon- 
gatà maenlis virgatis . Idem ibidem , edit. VI. 
pag. 4. Nota , che dal genere della tigre egli i 
pattato in quello del gatto, e eh’ ella è in quello 
medefimo genere col leone , colla pantera , col 
gatto-pardo, col gatto, col gatto-cerviero, e con 
due fpecie di lince .... Feti e caudà elongatà , 
corporie tnaculie omnibue virgatie . Linneo , Syft. 
Nat. edit. X. pag. 41. Nota eh’ ella qui fi trova 
col leone, colla pantera, col jaguar, col gatto- 
pardo , col gatto , colla lince , e che non fi fa 
più altro dell’ altra lince egualmente che del 
gatto- cervi ero . 

Tigrie . Klein , de quadrup. pag. 78. 

Teli e fava , tnaculie lovgie nigris variegata .... 77 » 
,grie ì Drifter), Regn. animai pag. «68- 
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la magnanimità : la tigre al contrario è vil- 
mente feroce , ingiuftamente crudele , cioè -, 
fenza bifogno. Lo Hello avviene in ogni 
. ordine di cofe , in cui i gradi fon dati dalla 
forza ; il primo , in mano a cui Ila un pie- 
no potere , è men tiranno del fecondo , che 
goder non potendo d’ una piena podcllà , ne 
fa vendetta abufando del potere che ha po- 
tuto arrogarli . La tigre pertanto temer li 
debbfe alfai più del leone ; quelli fi dimen- 
tica fpelfo d’ eifere.il re., cioè il più forte 
di tutti gli animali ; camminando d* un palio 
tranquillo , non affale .mai l’uomo , fuor- 
ché non ne fia provocato ; non affretta i 
j iuot paffi , non s’abbandona al corfo e non 
va in caccia fe non quando è fliraolato dalla 
fame . La tigre ai contrario , benché fazia 
di carne , fembra tuttavia effer ognora ac- 
cefa di fangue, ed il fuo furore non ha al- 
tri intervalli che quelli del tempo che ri- 
chiedelì per tendere agguati ;< effa afferra 
e llrazia una nuova preda con rabbia eguale 
a quella che poc anzi ha moflrata divoran- 
do la prima ; effa porta la defolazione ai 
paefe, in cui abita, non teme nè l’afpetto 
nè l’ armi dell’ uomo , {termina e devafta le 
mandre di domellici animali , uccide tutte 
le beftie felvagge , affale i piccoli elefanti , 

- i giovani rinoceronti , c talvolta ofa perfino 
di far fronte al leone . 

La figura del corpo è all’ iltinto naturale 
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ordinariamente conforme . Il leone ha un’ 
aria nobile , l’ altezza delle fue gambe è 
proporzionata alla lunghezza del fuo corpo , 
la folta e gran chioma , che gli copre le 
lpalle e gli adombra la faccia , U tfùo fguar- 
do imperterrito , la fija grave andatura , il 
tutto in l'omma fembra annunziare la fua 
fiera e maedofa intrepidezza*? Il corpo della 
i tigre troppo lungo e troppo baffo folle gam- 
*be, la teda nuda, gli occhi feroci, la lin- 

* gua color di fangue e fporta ognora all’ in- 

• fuori, fon tutti caratteri del fuo vile e pef- 
limo illinto e della lua iniziabile crudeltà : 
H naturale illinto della tigre in altro non 

.'confide che in una rabbia coftante e in un 
'cieco furore, che nulla conoide., nulla di- 
ftingue , e che fpeffo le fa divorare i Tuoi 
propri -figliuoli , e draziar la loro madre , 
-allorch’ ella fe ne mette alla difefa . Perchè 
-non ha ella avuta all’ eccedo quella lète del 
- fuo proprio fangue ! Perchè non potè ella 
•eftinguerla , didruggendo fin dalla primiera 
nafcita l’intera razza dei modri , che va 
produccndo ! 

Per fomma ventura del re dante della Na- 
tura quella ipecie è poco numerofa , e fem- 
bra edere confinata ai climi più caldi dell’ 
-India Orientale . Eda trovafi ne’ paefi del 
Malabar, di Siam, di Bengala, nelle me- 
delìme contrade , in cui foggiornano 1’ ele- 
fante ed il rinoceronte j pretende lì ancora 
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che la tigre accompagni fovente il rinoce- 
ronte ( a ) , e che lo legua per mangiare il 
fuo fterco , che le ferve di purgagione o di 
■ rinfrefcamento ; frequenta con elfo le rive 
de’ fiumi e de’ laghi , poiché ficcome il fuo 
fangue fi va ogni tratto alterando , così di 
fpeÌTo abbifogna d’acqua per rattemprar l’ar- 
dore che la confuma 5 cf altra parte attende 
in vicinanza delle acque gli animali , che 
vi pervengono , e che dal calor del clima 
fon forzati a venirvi più volte al giorno ; 
ivi ella fa le fue prede, o piuttofto molti- 
plica i fuoi macelli , poiché fovente abban- 
dona gli animali appena lìraziati per avven- 
tarli a fare ftrage di altri ; fembra che altro 
ella non cerchi che di gultare , d’ alfaporare 
e d’ inebbriarfi del lor fangue *, fi fa a fquar- 
ciarne e a lacerare il lor corpo foltanto per 
fucchiare a lunghi forfi il fangue , di cui 
ha aperta la forgente, che per lo più efaufta 
diviene prima che la lete di effa s’eftingua. 

Quando però ella ha uccifo qualche grotto 
animale , come un cavallo o un bufalo, 
non ofa di fquarciarli fui fatto , fe teme 
d’eflerne fraliornata; per lacerarli a fuo agio , 


(a) Vedi Jac. Bontii , Hi fi. Natur. Ini. or. Amfh 
1658. pag. 54. Vedi parimente la Raccolta dei 
viaggi della Compagnia delle Indie Amjt. 1702. 
Tom. VII.fKig.278. e Seguenti* Viaggio diSchoutten 
alle Indie orientali- 
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li trafporta nelle felve (a) , ClrafcinandoR 
con tal leggerezza , che la malfa enorme , 
che trae l'eco , fembra appena rallentare al- 
cun poco la prellezza del correr Tuo. Quello 
Colo badar potrebbe per faT comprendere 
quanta Zìa la tua forza} ma per darne una 
più giuda idea, trattenghiamei un momento 
H'ul le mifure e tulle proporzioni del corpo 
di quello terribile animale . Alcuni Viag- 
giatori paragonarono la tigre, per la gran- 
dezza , ad un cavallo ( b ) , altri ad un bu- 
falo (c), altri hanno deno foltanto, ch’eira 
era molto più grande del leone ( d ) . Ma 
noi poffiam citare tedimonianze più recenti 
e di maggior fede meritevoli.. Il Sig. de la 
Lande-Magon ci ha fatti adìcurare che nell’ 
Indie orientali aveva veduta una tigre lunga 



(a) Ve di Jac. Bontii , Hijl.Nat. Ini. or. Amft. 1658. 

pag- 53- ' . •' J 

( b ) Vedi i Viaggi dt-Dellon, pag. 104. e Seguenti, 
fa) Le tigri, dell’ Indie , dice la Boullayc-le-Gotiz , 

fono, d’ lina Juodigiofa grandezza; io ho vedute 
delle pelli più lunghe e f -più larghe di quelle de’ 

! buoi ; effe ttal volta fi d : »nno a mangiar gli uo- 
mini , e in molti luoghi dell’ Indie ncfhino fi 
pone a viaggiare fenz’ clfcre ben armato , perchè 

J piefto animale -offendo della figura d’ un gatto , 

1 rizza -fu i piè di dietro per faltare fopra quel- 
lo , che lo vuole affalire . Vedi il Viaggio de la 
lìnullaye-h-Genz , 16$ 7. , pag. 246. e 217. 

(ci) Vedi Profper ÀI p. Hi/t. Nat. JEgypt. Lugd. Bai» 
i73S- 1 ><?£• 'j7- — e Wotton , pag. 65 . 
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quindici piedi , comprendendovi fen'za fallo 
la lunghezza del ha coda ; fe fuppongafi eh* 
elfa fo/fe della lunghezza di quattro o cin- 
que piedi , la detta tigre farà fiata lunga 
dieci piedi per lo meno . Egli è ben vero 
che quella , la cui fpoglia conferviamo nel 
Reai Gabinetto , non ha che circa fette 
piedi di lunghezza dall’ eftremità del mufo 
fino all’ origine della coda ; ma ella era 
fiata prefa e condotta affatto giovane, e in 
feguito tenuta fempre rinchiufa in uno firetto 
camerino nel ferraglio , ove la mancanza 
di moto e di fpazio , la noja delia prigio- 
ne , il foggettamento del corpo ed i poco 
convenevoli alimenti le abbreviarono la vita, 
*e ritardarono lo fviluppamento o fors’ anche 
rifirinfero l’ accrefcimento del fuo corpo . 
Nella ftoria del cervo (a) abbiam veduta che 
quelli animali prefi giovani e rinchiufi in 
qualche parco di troppo piccola eftenfione , 
non l'olo non acquifiano il loro intero ac- 
crelcimento, ma fi difformano eziandio, di- 
venendo rachitici , di gambe torte e di baffa 
ftatura . D’ altra parte per mezzo delle fe- 
zìoni che abbiam fatte d’animali d’ ogni fpe- 
cie allevati e mantenuti in ferragli , fappia- 
mo eh’ eflì non arrivano giammai alla loro 


(rt) Fedi il Tomo XI. di quella Storia Natura- 
le , all’ articolo del cervo . 
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compiuta grandezza ; che il lor corpo e le 
loro membra , che non fi poflòno efercitare, 
rimangon minori deHe mifure della Natu- 
ra ; che le parti , il cui ufo è loro aflòlu- 
tamente vietato, come quelle della genera- 
zione , in tutti quelli fchiavi e celibi ani- 
mali fono sì piccole e sì poco Sviluppate , 
che con fatita fi pofiono ritrovare , e fo- 
venti volte ci fon parute quali interamente 
cancellate . La fola differenza del clima po- 
trebb’ anche produrre gli lìelfi effetti che 
la mancanza d’ efercizio e la fchiavitù : nef- 
fùn animale de’ paefi caldi può generare ne’ 
•freddi climi , comunque vi fia affai libera- 
mente e affai largamente mantenuto ; e fic- 
come la riproduzione viene naturalmente in 
Seguito foltanto ad una compiuta nutrizio- 
ne , così egli è chiaro che , non potendoli 
la prima operare , la feconda eziandio non 
fi fa compiutamente , e che in tali animali 
il fol freddo bafla per riflrignere il potere 
della flampa interiore , e per diminuire le 
facoltà attive dello fviluppamento , poiché 
rii llrugge quelle della riproduzione. 

Non dee dunque recar maraviglia , che 
4’ accennata tigre , il cui fcheletro e la cui 
pelle ci furon recati dal Serraglio del Re , 
non fia pervenuta alla fua giulìa grandezza : 
per altro la fola villa di quella pelle im- 
bottita prefenta tuttavia 1 idea d’un for- 
«idabile animale ; e f efame dello fchele- 
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tro (a) non ce ne lafcia dubitare. Sulle offa 
delle gambe veggonfi delle rugofità , che di- 
notano attaccature di mufcoli anche più forti 
di quelle del leone ; tali offa fono egualmente 
l'ode , ma piu corte , e come già abbiam det- 
to , l’ altezza delle gambe nella tigre non è 
proporzionata alla molta lunghezza del corpo. 
Per lo che la terribil prodezza , di cui Plinio 
ha parlato, e che fembra effer dinotata dal 
nome (£) fteffo della tigre , non debbefi in- 
tendere degli ordinar; movimenti , del cam- 
minare , nè tampoco della velocità in un 
corfo continuato j egli è evidente che avend’ 
ella le gambe corte, non pub camminare ( c ) 


(a) Fedi in feguito la defcrizione dello fchelctr® 
della Tigre . 

(/») Tigris vocabulum -ejl lingua- Armenia:, tram ibi 
zy fagittu & quod vebementjjjìmum flunten , dici- 
tur tigris. Varrò, de lingua latina. — Perfa 
Medi fagittam tigrim nuncufant. Getti. Hijl. qua- 
drupedi pag. 936. 

fc) Ciò, che Plinio dice, intorno all’ elfer la ti- 
gre d’una terribile predczza, è un errore, af- 
ferma Bonzio ; poiché al contrario ella è lenta 
al corfo, e per quella cagione attacca più vo- 
lentieri gli uomini che gli animali gran corri- 
dori, come i cervi, i cinghiali, i bufali, i buoi 
felvaggi , i quali tutti ella non attacca , che 
mettendoli in agguato ; gettafi impetuofamente 
fulla loro teda, e con un fol colpo di zampa 
atterra gli animali .più forti. Bont. pag. 53. e ■54. 
Egli è , come vedefi , molto facile il conciliar 
quelli fatti colle efpreflìoni di Piini® . 
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nè correr sì velocemente come gli animali 
che le hanno proporzionalmente più lunghe j 
ma quella terribile preftezza s’applica affai 
•bene ai balzi prodigiofi , che fenza sforzo 
«Ila far debbe; imperciocché fupponendo in 
ella, data la proporzione, tanta forza e pie- 
ghevolezza , quanta nel gatto , che per la 
bruttura molto le raffomiglia e che in un 
colpo d’occhio fa un falto di varj piedi d’ellen- 
iìone , fi comprenderà che la tigre , il cui 
corpo è dieci volte più lungo, pub in iftan- 
te quali così breve fare un balzo di varie 
pertiche . Plinio adunque ha voluto dinotare 
non già la celerità del correr fuo , ma la 
preftezza del falto, che realmente rende ter- 
ribile' queft’ animale, poich’egli è imponibile 
l’evitarne l’effetto^ 

Fra tutti gli animali la tigre è forfè la 
fola , il cui feroce naturale ammantar non 
di polfa : nè la forza , nè ’l foggettamento , 
nè la violenza ballano per domarla : ella 
s’irrita de’ buoni egualmente che de’ cattivi 
•trattamenti ; la dolce abitudine , che pub 
tutto, nulla può confeguire fopra quella fer- 
rea natura ^ il tempo ben lungi dal raddol- 
cirla , rattemprando gli umori feroci , non 
fa che inalprire il fiele della -fua rabbia \ 
ella llrazia la mano che la nodrifce, egual- 
mente che quella che la batte ; ella rugge, 
alla villa d’ogni elfer vivente , ciafcun og- 
getto le fembra una nuova preda , eh’ ella 


Digitized by Google 



■ della Tigre .. 165 

fèmbra divorare cogli avidi fuoi fguardi , 
eh’ ella minaccia con fremiti fpaventevoLi 
mifchiati d’un digrignamento , de’ denti , e 
verfo il quale slanciali fovente, malgrado le 
catene e le ferrate , che rintuzzano il fuo 
furore fenza però poterlo calmare. 

Per terminar di dare un’idea della forza (a.) 
di quello crudele animale, crediamo di dover 
qui citare ciò , che il Padre Tachard, tellir 
monio di villa , racconta d’un combattimento 
della tigre con elefanti : „ era fi alzata ,, dice 
yy quello Autore, (b) un’ alta palizzata di certa. 
„ fpecie di canne d’ India , di cento palli in 
„ circa in quadrato. Al mezzo dello {leccato 
„ erano entrati tre elefanti dellinati a corri- 
„ battere contro la tigre . Elfi avevano una 
„ fpecie di gran piallrone a foggia di mar 
„ fchera , che lor copriva la fella e una 
„ parte della probofeide . ■ Poiché noi fum- 
„ mo arrivati fui luogo, fecefi ufeir dal fuo 
w abituro, ch’era in un luogo baffo, una 
w tigre d’una figura e. d’un colore, che pan» 
„ vero nuovi ai Francefi fpettatori di quel 


(a'j Indi tigxim elephanto robuftiorem multo exijlì » 
titani. — Nrarchus fcribit Indos l'cferre tigrim 
effe maximi tqui magnitudine , velocitate viri* 
. bus belli as omnes Jvperare , elcphairtvm- etimn v in' 
Jìlicntem in caput ejus facile fugo care .. Gefn. lift, 
quaàrup. png. 937. 

(Ì>) Primo/viaggio di Siam , d«l Padre Tàchard; 
f strigi , i6g6. fag. 392. e Seguenti % 
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„ combattimento ^ poiché oltre eh’ effa era 
„ molto più grande, molto più grotta e d’uria 
„ corporatura meno magra di quelle , che 
„ noi avevam vedute in Francia t la Tua 
„ pelle non eTa per egual modo molta ra , 
„ ma in vece delle macchie lui corpo fenz’ 
„ ordine feminate , eranvi delle lunghe e 
„ larghe fafee in forma di circolo ; tali falce 
„ cominciando dal dorfo univanfi fotto il 
„ ventre, e continuando al lungo della coda, 

vi formavano come degli annetti bianchi 
„ e neri alternativamente lituani , de’ quali 
„ effa era tutta coperta. La tetta non aveva 
„ nulla di ftraordinario , egualmente che le 
,, gambe, le quali fol tanto erano più grandi 
„ e più grotte di quelle delle tigri comuni , 
„ benché quella , di cui fi parla , fotte an- 
„ cor giovane, e dovette crefeer tuttavia , 
„ poiché il Sig. Conftance ci ditte che nel 

Regno ve n erano di tre volte più graffe 
,, di quella y e che trovandoli egli un giorno 
„ alla caccia col Re , ne vide una affai da 
„ vicino, ch’era detta grandezza d’un mulo. 
„ Avvene. parimente nel paefe di piccole, 
p fimili a quelle che recanfi d’ Africa in Eu- 
„ rapa , e ce ne fu lo fletto giorno moftra- 
„ ta una a Louvo .. 

„ La tigre, che pugnar doveva , non fu 
„ pottà immediatamente in libertà ,. ma la 
„ fi tenne legata con due corde , in guifia 
3, che non potendo effa liberamente slan- 
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ciarli, il primo elefante, che le s'accodò,, 
vibrolle fui dorfò due o tre colpi della 
fua probofcide ; fiffatte percolfe furono si 
afpre, che la tigre ne fu rovefciata, e per 
qualche tempo rimafe Uefa al fijolo lènza 
moto , quafi folle morta ; ciò non pertan- 
to, poiché venne slegata , febbene quel 
primo attacco avelie di molto rintuzzata 
la fua furia, gettò un orribil grido e tentò 
di balzare fulla probofcide dell* elefante 
che s’avvicinava per batterla ; ma effa 
deliramente ripiegandola la mi le al coperta 
colle fue zanne , eh’ ei prefentò nel tenv 


„ po Hello e con cui raggiunfe sì opportu- 
„ namente la tigre che far le fece un gran. 
„ falto in aria ; ne rimas’ ella sì lìordita che 
„ più non osò di far fronte : fece varj girl 
„ lungo lo lìeccato , slanciandofi talvolta 
„ contro le perfone che vedeva verfo le log- 


„ ge: in feguito furono fpinti contro di ella 
„ tre elefanti , che le diedero a vicenda sì 
yy crude percolfe , eh’ ella ne fu per la le* 
„ conda volta abbattuta come morta, e quindi. 
yy. più non- pensò che ad evitare il loro in- 
yy contro. Eglino l’avrebbero certamente 
yy ammazzata , fe non fi folle impollo fine- 


„ alla pugna u . Da quella definizione del 
Padre- Tachard : comprendefi chiaramente che 
la tigre efpolla a combattere cogli elefanti , 
è la vera tigre-; eh’ ella parve ai Francefi 
■a nuovo animale perché nei Serragli Ó. 
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Francia probabilmente non avevan veduto 
che Pantere o Leopardi d’ Africa , oppure 
de’ J aguari d’America; e che le piccole ti- 
gri, ch’egli vide a Louvo , non eran pari- 
mente che Pantere . Comprende!] eziandio 
dalla femplice furriferita narrazione qual efl'er 
debba il furore e la forza di quello anima- 
le ; poiché l’accennata tigre, ièbbene ancor 
giovane, e non giunta peranco al fuo com- 
piuto accrefcimento, lebben ridotta in i fch i a- 
vitù e da lacci ritenuta , lebben fola contro 
tre , era nondimeno formidabile a fegno ai 
cololfi, con cui combatteva, che fu d’uopo 
armarli d’una fpecie di corazza in tutte quel- 
le parti del lor corpo , che la Natura non 
ha fornite, come le aftre, d’un impenetra- 
bile invoglio. 

La tigre , di cui il Padre Gouie (<r) ha 
comunicata all’ Accademia delle Scienze un’ 


(«) Nell’ Europa non fi ha verun’ altra cognizione 
che delle tigri, la cui pelle è mofeata di mac- 
chie} ma nella Tartaria e nella China fe ne co- 
nofcono eziandio di quelle , la cui pelle è ili 
nere falce vergata ; ed anche in que’ paefi pre* 
tcndefi che quelle due qualità formino due fpc- 
tic differenti, quantunque non Timbrino aveTe 
altre diverfità che le accennate . La tigre ver* 
* Rata, di cui i Gefniti della China fecero l’ ana- 
tomia, c che con altre quattro era fiata uccifa 
alla traccia dall’ ìmperadnre , non pefava cìie 
«ingerito feiTanta cinque libbre, e non era delle 
più grandi } una dell’ altre pefava quattrocent» 
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anatomica definizione , fatta dai Padri Gè-' 
fuiti nella China, fembra elfere della fpecie 
della vera tigre , egualmente che quella , che 
i Portoglieli han chiamata tigre reale , dì 
cui il Sig. Perrault ( a ) fa menzione nelle 
fue Memorie fopra gli animali , e la cui 
definizione dice elfere fiata fatta in Siam . 
Dellon (£) ne’ fuoi Viaggi dice efpreflamente 
che il Malabar è il paefe dell’ Indie che 
più abbonda di tigri , che ve n’ ha di varie 
fpecie, ma che la più grande di tutte, quella 
che dai Portoglieli vien chiamata tigre reale , 
è eftremamente rara , eh’ è grande come un 
cavallo, ec. 

La tigre reale pertanto non fembra fare 
una fpecie particolare e diverfa da quella del- 
la vera tigre : non fe ne trova che nell’ In- 
die orientali , e non già nel Braille , come 
hanno fcritto alcuni de’ nofiri Naturalifii (c) . 
Io fon anche d’opinione che la vera tigre 
Tom. XVIII. H , . . 


libbre . Quella che fu tagliata , aveva un terzo 
dello llomaco ripieno di venni, e non potevi!! 
dir non ofiante eh’ erto folle guaito e corrotto. 
Qualcuno, ch’era preferite, ai renna eh’ erafi tro- 
vata la fteifa cofa in un’ altra tigre , eh’ egli 
aveva veduto aprirli a Macao . Storia dell’ Ac sai. 
delle Scienze , anno 1699. pag. 51. 

(v) Memorie per fervire alla Storia degli animali, 
Parte II. pag. 287. 

(b) Viaggi di Dellon, pag. 104. 
le) Briìfon , Rcgn. animai, pag. 269. 
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non trovifi che nell’ Afia e nelle parti piti 
meridionali dell’ Africa nell’ interno delle 
terre poiché la maggior parte de’ Viaggia- 
tori , eh’ hanno frequentate le coffe dell’ 
Africa, parlano bensì- di tigri, e dicon an- 
che che vi fon comuniflìme ; ma è facile 
a vederli dalle notizie {felle , eh’ eglino danno 
di fiffatti animali , che non fon vére tigri , 
ma leopardi , pantere o lonze, ec. Il Dottor 
Shaw ( a ) dice efprelTamente che ne’ regni 
di Tunifi e d’Algeri, il leone e la pantera 
fono i primi tra le beifie feroci , ma che 
ivi la tigre non li trova . Ciò par vero , 
poiché furono Ambafciadori Indiani (6) , e 
non già Africani quelli , che ad Augulfo , 
mentr’ era in Samos , prefentarono la prima 
tigre che Ha Hata dai Romani veduta ; an- 
che Eliogabalo fece venir dalle Indie le tigri, 
che attaccar voleva al fuo cocchio per rap- 
prefentare il Dio Bacco. 

La fpecie adunque della tigre è fempre 
lfata più rara e molto meno dirfufa che quel- 
. la del leone ; per altro la tigre femmina 
partorifee , come la leonelfa , quattro o cin- 
que figliuoli ; eli’ è in ogni tempo furiofa , 
ma lo diviene all’ eltremo allorché i fuoi 


< 

’n) Viaq^i di Shaw. Haja , 1743. Tom.l. pag. 3 5. 
[b ) Vedi la Defcrizione dell’ Itole dell’ Arcipelago , 
di Dapper . Jwjl. 1703. pag. 206. 
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parti le vengono rapiti ; eli’ affronta tutt’ ! 
perigli , e fegue i rapitori , i quali trovan- 
doli incalzati , fon corretti a cederle uno 
de’ tuoi parti ; ella s’ arreffa , Io afferra , lo 
riporta in falvo , ritorna dopo pochi iftanti , 
e tien dietro a’ rapitori fino alle porte della 
città o fino alle loro navi ; e poiché ha per- 
duta ogni fperanza di ricuperar la/ua perdita, 
con grida lugubri e forfennate e con urli fpa- 
ventevoli efprime il fuo fiero dolore, e fre- 
mere fa quelle eziandio che 1’ odono da lungi. 

La tigre fa muover la pelle della fua fac- 
cia, digrigna i denti, freme e rugge aguifa 
del leone ; il fuo ruggito però è diverto , 
ed alcuni Viaggiatori ( a ) lo han paragonato 
alle grida di certi uccellacci . Tigrides in- 
domita rancant , rugiuntque leones [ Autor 
Philomelae ]. Si:come la parola rancant non 
ha in francefe la voce equivalente, così non 
potrebbefi fofiituirne una , e dire in fran- 
cefe , les tigtes rauquent , e in italiano le ti- 
gri rancheggiano , ed i leoni ruggifcono; 
poiché il fuono della voce della tigre è di 
fatti affai rauca (£) ? 

La pelle di quelli animali fi ha in pregio, 
maffìmamente nella China : i Mandarini mi- 
H z 


(a) Secondo Viaggio di Siam , del P. Tachard . 

Furigi , 1689. 1 P a X- 248. • - 

( b ) Le tigri dell’ oriente dell’ AGa fono d’una grof- 
fezza e d’una leggierezza forprendentc ; hanno 
ordinariamente il pelo d un roffo-fulvo . . . rug- 
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litari ne cuoprono i lor caleflì ( a ) nelle pub- 
bliche fpedizioni ; ne fanno altresì delle co- 

g rture di guanciali per l’ Inverno . Nell* 
uropa quelle pelli , febben rare y non fi 
tengono in gran pregio : fi hanno in molto 
maggiore ftima quelle del leopardo della 
Guinea o del Senegai , chiamato tigre dai 
nofiri pelliciai . Del refio la pelle è il folo 
piccol vantaggio , che da quello nocevolilfi- 
mo animale ritrar fi polla , il cui fudore per- 
fino fi è pretefo (i) che folte velenofo , ed 
il pelo del mufiacchio un irreparabil vele- 
no (r) per gli uomini e per gli animali ; 
ma può ben egli ballare il male pur troppo 
reale , che la tigre reca vivendo , fenza cer- 
care in oltre immaginarie qualità e veleni 
nella tua fooglia ; tanto piò che gl’ Indiani 
mangiano la carne di effa , e non la trovano 
nè mal tana, nè cattiva, e fe il pelo del fuo 
mufiacchio, prefo in pillola, ammazza, pro- 
viene perchè eflend’ elio ruvido e duro , fif- 
fatta pillola produce nello fiomaco lo fielTo 
effetto che un mazzo di piccoli fpilletti . 

'r— - f r;# ; — 

gifcono come i leoni ; le foro fole grida riem- 
piono d’orrore . Viaggio di Coreal . Parigi , 1722. 
Tom I. fxtz. 173. 

{<0 Storia generale dei Viaggi, del Sig. Ab.Prevoft, 
Tom. VÌ. par. 602. 

(è) Storia Naturale di Siam, di Gervaife. Parigi , 
1688. Pag. 36. 

(c) La China illuftrata , di Kircher , traduzione di 
• Dalyuier. ifvs/L 1670. pag. uè. e in. 
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DELLA TIGRE. ' 

i . . • • • n 

E Bbefi , molti anni fono , nel Serraglio di Ver- 
failles, una tigre, che vi morì ; la fua pelle 
fu imbottita , e in feguito trafportata al Gabinetto 
della Storia Naturale . Per quanto fi può giudicare 
della datura di quella tigre da ciò che ne reità, 
credo eh’ efla avefle vicino a fei piedi e mezzo di 
lunghezza, dall’ eilremità del nafo fino all’ origi- 
ne della coda che ha due piedi e fette o otto pol- 
lici di lunghezza. La fommità della teda è larga, 
e le orecchie fon corte e molto dittanti l’ una dall* 
altra . Sembra che la forma del corpo avefle molta 
relazione a quella della pantera : fi potrà aver 
qualch’idea di fittatta fomiglianza paragonando la 
figura della tigre [ tav.IX.\ difegnata fulla pelle 
imbottita, colle figure [ tav . XI. , fig. i., e a.] 
delle pantere, che fono fiate difegnate fopra gli 
ftefli animali vivi. 

La pelle della tigre, di cui fi parla, ha delle 
lunghe macchie nere fopra un fondo di color ful- 
t r o o biancaftro con una tinta gialliccia in alcuni 
liti . Il nafo e i lati del nafo fon fulvi fenza ve- 
runa macchia. Le tempia, la fronte e la fommità 
della tetta hanno delle macchie nere fopra un fon- 
do di color fulvo j tali macchie fon molto irrego- 
lari , quali tutte in forma di fafee dirette in difi» 
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ferenti verfi : quelle del baffo della fronte hanno 
poca lunghezza e poca larghezza : da ciafcun lato 
della parte media della fronte vi ha una macchia 
quali ovale, e al difopra di ciafcuna di tali mac- 
chie una fafeia Gretta e poco apparente che attra- 
verfa il difopra della Fronte, e le cui due eflre- 
mità fon ricurvate al baffo e all’ indentro : dal 
mezzo della detta fafeia efeono due altre fafee u» 
poco più larghe e molto più apparenti , che fi ri- 
curvano. all’ infuori e s’ effondono fino alle orec- 
chie» finalmente la fommità della teda è attraver- 
fata da un’ altra fafeia , che non arriva fino alle 
orecchie . 

I peli non fon lunghi che d’ un pollice o un 
pollice e mezzo , eccettuato fu i lati della teda 
al difotto delle orecchie , ov’ effi hanno fino a 
quattro pollici e mezzo : fra quelli lunghi peli que* 
che appajono elleriormente , allorché fi mira l’ ani- 
male da lato , fon fulvi , ma allontanandoli fi vedo 
ph J effi coprono altri peli d’ un fulvo più chiaro , 
al difotto de* quali fe ne trovan altri che fon bian- 
caflri e leggiermente tinti di gialliccio ; effi fi veg- 
gono mirando l’ animale in feccia , e vi fi diftin- 
guono delle fefee che s’ effondono dall’ alto al 
baffo e che fon formate dai mazzi di peli neri • 
Il difopra e i lati del collo , il garrot, la fpalla, 
la feccia efleriore del braccio e dell’ avan-braccio , 
il dorfo, i lati del petto e del ventre, la groppa, 
la feccia efleriore della cofcia,-la gamba, e final- 
mente i quattro piedi fono di color fulvo , e la 
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maggior parte «fi quelle differenti parti hanno delle 
fafee nere : tali Falce fon poco apparenti fui collo 
e obbliquamente dirette dall’ innanzi all’ indietro , 
e dall’ indentro e all’ infuori ; quelle del garrot , 
del dorfo e della groppa fono più apparenti é 
trafverfali ; effe fono in maggior numero che fu i 
lati del corpo ; quelle delle gambe di dietro fono 
più Grette , meno apparenti , e tutte preffo a poco 
trafverfali , ma alcune s’ incrocicchiavano in forma 
di maglie d’ irregolariflima figura . L’ eflremità della 
coda è nera , ed il rimanente è circondato da vari 
anelli parimente di color nero fopra f un fondo di 
color fulvo chiariffi'uo ed anche biancallro ; il ful- 
vo è più carico vicino all’ origine della coda , e 
lè fafee vi fon dirette in differenti ,r erfi in vece 
di formar degli anelli . Il labbro fuperiore è bian- 
caftro e fparfo di piccole nere macchie; all’intor- 
no degli occhi vi ha un cerchio biancallro e tinto 
di gialliccio , e al difopra di efli vi ha una gran 
macchia dello fleffo colore con alcuni regni neri . 
Il baffo delle guance, la mafcrlla inferiore, l* 
ilrozza , la faccia inferiore del collo , la facci* 
interna delle gambe anteriori, il petto ed il ven- 
tre fono di color biancaflro con una leggier tinta 
di gialliccio : fui baTo delle guance fulla mafcell* 
inferiore e fulla firozza vi hanno delle fafee nere 
t irregolari; fu i lati c fulla faccia inferiore del 
còllo fi veggono delle fafee obblique che comin- 
ciano a qualche diflanza dalle orecchie e s’ uni- 
feono infieme vicino alla parte anteriore del petto j 
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vi hanno altresì alcune fafee trafverfali fu i Iati 
pofteriore e anteriore della gamba anteriore ; la 
parte pofteriore del petto e la parte anteriore del 
ventre hanno varie fafee corte , larghe e trafver- 
fali . I peli che fono fu i lati e full’ eftremiti 
delle dita hanno un color biancaftro leggiermente 
tinto di gialliccio. 

La tefta dello fcheletro della tigre [ tav. X. J 
raftomiglia molto a quella del leone, ma è men 
grande» ha il mufo più corto e men grolTo , 
l’ apertura delle nari- e le orbite degli occhi men 
grandi, la fronte meno incavata, le apofifi orbi- 
tarie dell’ offo frontale e degli olii della guancia 
più piccole , gli archi zigomatici più convelli all* 
innanzi, e l’occipite più fporgente all* indietro , 
benché la refta , che s’eftcnde filila fommità, Ha 
meno elevata . 

La tigre ha trenta denti, fomiglianti a quelli 
del leone e del gatto . 

Il ramo inferiore dell’ apofifi acccfloria della fella 
vertebra non è diverfa da quella del leone fe non 
perchè la Parte pofteriore è alquanto più larga. 
Le apofifi fpinofe delle vertebre quarta, quinta e 
fella del collo fon molto più corte di quelle del 
leone . 

Le vertebre dorfali, le code e lo fterno raflfo- 
migliano a quelli ftelfi olii veduti nel leone : le 
apofifi acccfforie delle vertebre, lombari hanno mi- 
nor lunghezza che quelle del leone , e non fon 
“curvate all’ indentro: gli olii del catino raffò- 
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migliano a quelli del leone. Nella coda dello fche- 
letro, che ferve di foggetto per la prefente de- 
fcrizione , vi fon diciaflette Falfe vertebre , na y 
lor numero non è compiuto, e ne mancano alcu- 
ne all’ eftremità . 

L’omoplata è quafi quadrato, e la fpina fegne 
lina diagonale di Affatto quadrato . Gli 0 ffi del 
braccio, dell’ avan-braccio , della cofcia, della gam- 
ba e dei piedi non fon notabilmente divedi da 
quelli del leone fe non perch’ elfi fono a propor- 
zione più corti ed hanno delle rugofità , che ad- 
ditano delle attaccature di mufcoli anche più Forti 
che nel leone, principalmente fui dinanzi della 
parte media inferiore dell’ umero e della parte me- 
dia fuperiore della tibia." ' 
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Lunghezza del corpo dell’ ultima ver 
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LA PANTERA, 

LA LONZA o PICCOLA PANTERA, 

E IL LEOPARDO . 

. I 

» 

P Erch’ io fia meglio intefo e non abbia 
ad impiegar male a propofito i nomi , 
e perchè da tolto ogni equivoco e prevenuto 
ogni dubbio , olferverò primieramente che 
oltre le tigri, di cui qui fopra abbiamo data 
la Storia e la Defcrizione , trovanti eziandio 
nell’ antico continente , cioè in Alia e in 
Africa, tre altre fpecie d’animali di quello 
genere , tutte e tre diverfe dalla tigre , e 
tutte e tre differenti tra loro . Quelle tre 
fpecie fono la pantera , la lonza ed il leo- 
pardo , le quali dai Naturatili non lolo tono 
fiate prefe le une per le altre , ma confufe 
altresì colle fpecie del medelìmo genere , 
che fi fon nell’ America ritrovate. Laido 
per ora da parte fiffatte fpecie del nuovo 
Mondo , che fi fono indillintamente chia- 
mate tigri , pantere , leopardi ; imperciocché 
voglio dapprima parlare foltanto di quelle 
del vecchio continente , affine di non con- 
fonder le cofe e di efporre più chiaramente 
gli oggetti che vi hanno relazione. 

La prima fpecie di quello genere , e che 
trovafi nell’ antico continente , è la gran pan- 
tera , che noi chiameremo femplicemente 
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pantera ( tav. XI. fig. L, e fig. 2 . ) ; effa era 
nota ai Greci fotto il nome di pardalìs , 
agli antichi Latini lotto quello di panthera , 
e. in feguito fotto il nome di pardus , e ai 
Latini moderni lotto quello. di leopardus. 
Il corpo di quell* animale, allorch’ è giunto 
al fuo compiuto accrefcimento , ha cinque 
o fei piedi di lunghezza, venendo mifurato 
diali’ eftremità del mufo fino all’ origine del- 
la coda , che oltrepafla la lunghezza di due 
piedi. ,11 color del pelo della l'uà pelle è ri- 
guardo al fondo d’un fulvo piò o men ca- 
rico fui dorfo e fu i lati del corpo , e d,’ un 
color biancaftro fotto il ventre ; effa è fe- 
gnata di nere macchie in forma di grandi 
anelli o a foggia di rofe : fu i lati del corpo 
tali anelli fon ben feparati gli uni dagli al- 
tri , e nel lor mezzo ben voti , e per la mag- 
gior parte hanno al centro una o più mac- 
chie dello ftelfo colore , di cui è il giro 
dell’ anello . .Il diametro di fiffatti anelli , 
varj de’ quali fono ovali e gli altri circo- 
lari , oltrepaffa per lo più i tre pollici. Sulla 
teda, fui petto , fui ventre e filile gambe 
non vi fon che macchie affatto piene. 

La feconda fpecie è la piccola pantera d’ Op- 
piano (<x) y a cui gli Antichi non han dato 
verun nome particolare. I moderni Viaggiatori 


(a) Oppiano , de venati«ne , lib, III. 
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Francesi pero 1 hanno chiamata once , dal nome 
corrotto lynx o lunx . Noi conferveremo a 
quelt animale il nome di once (a) ( tav.XIL 
fig- *•)> c ^ e fembra ben applicato, per- 
chè di fatti elfo ha alcune relazioni colla 
lince* La datura dell’ once o lonza è molto 
più piccola di quella della pantera , poiché 
il ino corpo non ha che tre piedi e mezzo 
in circa di lunghezza , il che forma prelTo 
a poco la natura della lince : il fuo pelo 
è più lungo di quello della pantera,, e la 
coda è ancor molto più lunga , avendo tre 
piedi di lunghezza , e talvolta anche più , 
non orlante che il corpo della lonza Ha in 
tutto circa un terzo più piccolo di quello 
della pantera , la cui coda non arriva che 
* ^*je P’ e ^‘ > ° tut t’al più a due piedi e mezzo. 
Il fondo del pelo della lonza è d’ un gri°io 
biancalìro fui dorfo e fu i lati del corpo, 
e d un grigio anche più bianco fono il ven- 
tre ; per lo contrario il doriò e i lati del 
corpo della pantera fono collantemente d’un 
fulvo più o men carico . Le macchie lono 
in amendue prelfo a poco della ItelTa forma 
e della medefima grandezza. 

La terza fpecie , di cui gli Antichi non 
fanno veruna menzione , è un animai del 


00 E noi in Italiano Io chiameremo lonza , nome 
dagl’ Italiani già adottato . 
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Senegai , della Guinea e degli altri paefi 
meridionali , che dagli Antichi non eranfi 
peranco fcoperti. SulFefempio di varj Viag- 
giatori, noi lochiamerem leopardo ( tav . XII. 
fig. 2.) nome che fi è mai a propofito appli- 
cato alla gran pantera. Quell’ animale è al- 
quanto più grande della lonza , ma molto 
meno della pantera , non oltrepaflando quat» 
tro piedi di lunghezza : la fua coda è lun- 
ga due piedi o due piedi e mezzo : il fon- 
do del pelo fui dorfo e fu i lati del corpo 
è d’un color fulvo più o men carico, fotto 
il ventre però è biancaftro : le macchie , 
di cui il corpo è fparfo, fon formate a fog- 
gia d’anelli o di rofe, ma fiffatti anelli fon. 
molto piò piccoli di quelli della pantera o 
della lonza , e fono per la maggior parte 
comporti di quattro o cinque piccole mac- 
chie piene ; ve n’ ha parimente di tali mac- 
chie piene che fono irregolarmente difpofte. 

Quelli tre animali , come vedefi , fon dif- 
ferentiflìmi gli uni dagli altri , e formano 
cialcuno una fpecie dillinta. I mercatanti 
pellicini chiamano le pelli della prima fpe- 
cie, pelli di pantera , onde non occorre che 
noi cangiamo quello nome , poich’ erto è 
in ufo ; appellano quelle della feconda fpe- 
cie , pelli di tigre a Africa , il qual nome è 
equivoco e perciò noi abbiamo adottato 
quello di lonza j finalmente eglino chiama- 
no impropriamente pelli di tigre quelle dell* 
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animale da noi qui appellato leopardo . 
Oppiano ( a ) aveva contezza delle noftre 

f irime due fpecie, cioè della pantera e della 
onza : egli difle il primo eh’ eranvi due 
fpecie di pantere , le une più grandi e pili 
grolle , le altre pih piccole , ma confimili 
per la forma del corpo , per la varietà e per 
la difpofizione delle macchie ; ma eh’ eran 
diverfe per la lunghezza della coda, la quale 
è molto più lunga nelle piccole che nelle 
grandi . Gli Arabi han dinotata la gran 
pantera col nome al nemer ( nemer levan- 
done l’articolo), e la piccola col nome al 

{ thet o al'fhed ( phet o fhed levandone 
'articolo); quell’ultimo nome benché al- 
quanto corretto fi ravvi fa in quello di Faadb\ 
eh’ è il nome attuale di quell’ animale nellà 
Barbena . „ Wfaadh , dice il Dottor Shaw ( b) , 
,, raflomiglia al leopardo (egf intende la pan- 
„ tera), perch’è mofeato com’eflb; ma n’è 
„ diverfo per altri riguardi , ha la pelle più 
„ ofeura e più groflolana , eJ è men feroce è 
D’altra parte fappiamo per un pafiò d’Al- 
berto , commentato da Gefnero (c) , che il 


(a) Oppiano, de venatione , lib. III. 

( b ) Viaggio di Shatv . Haja , 1743* Tom. II. pag.i6 . . . 
Nota che in Inglefe l’a fi pronunzia come ai , 

* e che il Dottor Shaw fcrivendo faudh pronun- 
ziava fai ih . ri che s’ accolla anche più a /fori, 

(c) Gefner , JJiJl. qu'ad. png. 825. 
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phet o fhed (a) degli Arabi , è (lato chia- 
mato in Italiano e in alcun altre lìngue 
Euroree , Utenza o lonza . Non fi ha dun- 
que a dubitare , combinando quelle denomi- 
nazioni , che la piccola pantera d’ Oppiano , 
il phet o fhed degli Arabi , il faad della 
Barberia, 1 ' onze o l 'once o lonza degli Eu- 
ropei non fia lo fteflò animale. Vi ha pa- 
rimente molta apparenza ch’eflo fia il par- 
do o pardus degli Antichi , e la panthera 
di Plinio, poich’egli dice che il fondo O) 
del luo pelo è bianco , mentre che quello 
della gran pantera è , come abbiam detto 
d’un color fulvo piò o men carico: d’altra 
parte è probabililfimo che la piccola pantera 
fi fia , femplicemente chiamata pardo o par- 
dus , e che in feguito la gran pantera fi fia 
poi chiamata leopardo o leopardus , perchè 
fi è creduto ch’effa folle una fpecie ibrida 
la quale ìf folle poi ingrandita coll’ ajuto 
e col mifcuglio di quella del leone. Ma 
ficcome fiffatto pregiudizio non è appoggia- 
to a verun fondamento , perciò noi abbiam 
preferito l’antico e primitivo nome di pan- 
tera al nome compollo e piò recente di leo- 
pardo , il quale noi abbiamo applicato ad un 
nuovo animale , che non era peranco dino- 

. • • • 1 • s i 


(«) Alphed id ejt Leopardus minor . Albertus . 

(b) Pautheris in candido breves macularum acuii , 
Plin. Hift. Nat. lib. Vili. cap.XVil» . ^ , 
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tato che per mezzo di nomi equivoci • 

La lonza pertanto è diverfa dalla pantera, 
perch’è molto più piccola, perchè ha la coda 
molto più lunga , e perchè ha il pelo pari- 
mente più lungo e d’un color grigio o bian- 
ca Uro : ed il leopardo è diverfo dalla pan- 
tera e dalla lonza perchè ha il .mantello 
molto più bello, e d’un fulvo vivo e lu- 
flro, benché più o men carico con macchie 
più piccole e difpolte per la maggior parte 
in guifa di gruppi , come fe ciafcuna delle 
fue macchie folle formata da quattro mac- 
chie infieme uaite. < , 

Plinio ( a ), e varj altri Autori dopo di 
lui , hanno lcritto che nelle pantere la fem- 
mina aveva il mantello più bianco che il 
mafchio; ciò potrebb’ elTer vero della lonz^: 
nelle pantere però del Serraglio di Verfailles^ 
che fono (fate difegnate mentri eran vive < 
( tav. XI. fig. i.. pantera mafchia ; tav. XI. 
fig. 2. pantera femmina ) non ho notata fif- 
fatta differenza ; fe vi ha adunque alcuna 
differenza nel color del pelo tra’! mafchio 
e la femmina della pantera , convien dire 
ch’efla non Ha nè molto collante nè molto 
fenfibile. Egli è vero che nelle pelli di 
quelli animali , che noi abbiamo infieme pa- 
ragonate , fi trovano de’ digradamenti più o 


(a) punii, Hijl. Nat. .lib. Vili. cap. XVII, 
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meno fenfibili ; ma fiam d'avvifo thè ciò 
dipenda piuttolfo dalla differenza dell’ età 
o del clima che da quella del feffo . 

Gli animali , che i Socj dell’ Accademia 
delle Scienze hanno delcritti (a) e anato- 
mizzati lotto il nome di tigri, e l’animale 
defcritto da Cai'us ( b ) citato da Gefnero , 
lòtto il nome d ' uncia, fono della ftefla fpe- 
cie del noltro leopardo: non fe ne può du-' 
bitare , paragonando la figura e la dedizio- 
ne che noi ora ne diamo con quelle di Cai'us 
e del Sig. Perrault : veramente egli ha detto 
che gli animali defcritti e anatomizzati dai 
Soc; dell’ Accademia delle Scienze fotto il 
nome di tigri non fono l’uncia di Cai'us (c) ; 


(«) Memorie per fervire alla Storia degli animali. 
Parte III. pag. 3. 

(b) Gefner; Hijt. quadrup. pag. 825. 

(e) Noi dobbiamo far offervare che gli editori 
della terza parte delle Memorie per fervire alla 
Storia degli animali , han lafciato paffare un 
errore , che quanto è più ripetuto , tanto più 
è neceflario a correggerli . Si è ftampato dap- 
pertutto ours in vece di oticez vi 0 trova, pag 5. 
lìti. 28. r ours defcritto da Caius in Gefnero . — 
pag. 8. V ours che Caius ha defcritto. — pag. 18. 
Un. il. 1’ ours e , il leopardo, —pag. 18 deferi- 
zione efattiflìma , eh’ egli ha data d’ un ours . 
Egli è evidente che in quelli quattro luoghi 
convicn foftituire la voce once a quella di ours , 

J oichè 1’ animale , di cui fi parla , è fiato de- 
critto da Caius in Gefner fotto il nome d' uncia. 
Hijt. quadrup. pag. 825. 


( 
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le fole ragioni ch’egli ne dà , fono ch’ella 
è più piccola e che non ha bianco il difetto 
del corpo : per altro fe il Sig.Perrault avefle 
paragonata l’ intera defcrizione di Cai'us co’ 
foggetti eh’ egli aveva Cotto gli occhi , mi 
fo a credere che avrebbe conofciuto ch’eflì 
non eran punto diverli dall’ once olfia lonza 
di Caius. Siccome a quello propofito potreb- 
bonvi rertar de’ dubbj , così ho creduto ef- 
fer neceflario il qui riferire le parti elfen- 
ziali dell’ accennata defcrizione di Cai'us , 
la quale febben fatta fopra un animai mor- 
to, fembrami non olìante molto efatta(tf). 


(a) Uncia fera efl ftvijfima, canis villatici magni- 
tudine , faci e & aure Leonina : cor fare , cauda , 
fede , & angue felis , affetta truci : dente tam 
robujlo & acuto , ut vel Ugna dividat : angue ita 
follet , ut eodem cantra nitentes in aiverfuin , re- 
tine at : colore per fiamma corforis pallefcentis oebra , 
per ima cineris , afperfo widique macula vigni & 
frequenti , cauda rcliquo corpore aliquanto obfcu- 
riori £3* grandiori macula . Auris intus pallet fine 
nigro , forti nigricat fine pallore , fi unam flavam 
(fi obfcuram maculavi è medio eximns .... Reli- 
quum caput totiun cft maculofum frequentijfima 
macula nigra T (ut (fi reliquunt corpus ) nifi ea 
parte qua inter nafum (fi oculum cft , qua milite 
funt , nifi utrinque iute y (fi ex purvx : quemad- 
modum (fi ceterx omnes in extremis (fi imis par - 
tibus , reliquis funt minores : macule in fummis 
quidem crurum partitili (fi in cauda T nigriores 
funt (fi fngulares , per luterà vero compofia , 
quali Gngul* macula; ex quatuor fiercnt . Orda 
nullus efl in macuUs nifi in labro fupeiiori , ubi 
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Vi fi offerverà , che Caius , fenza dar pre- 
cil’amente la lunghezza del corpo dell’ ani- 
male che ha defcritto , dice eh’ eflo è pih 
grande d’un cane da pallore e groffo egual- 
mente che un alano , benché piu baffo di 
gambe : non comprendo pertanto perchè mai 
il Sig. Perrault dica che la lonza di Caius 
foffe molto più piccola delle tigri anatomiz- 
zate dai Socj dell’ Accademia delle Scienze . 
Tali tigri non avevano che quattro piedi di 
lunghezza mifurandole dall’ eflremità del 
mulo fino all’ origine della coda : il leopar- 
do eh’ ora noi depriviamo , e eh’ è certa- 


ordines quinque flint. In primo & Superiori dux 
diferet# : in fecundo fex confutici# , ut linea ejfe 
videantur . Hi duo ordine s Uberi funt , nec inter 
fe comnixti . In tertio ordine olio conjunil# funt , 

fed cum quarto uhi finit commifcentur 

Nafus nigrefeit , linea per longitudinem perqtie 
fummam tantum fuptrficìcm inditela leniter ; oculi 

gUiuci funt vivit ex carne : feemina mare 

crude lior ejl & minor , utriufque fexut una ad ttot 
ex Mauritania cft advefta nave. Nafcuntur in 
Libya . Sì quod illis coeundi Jlatum tempus ejl , 
hic inenjis Junius ejl : nani hoc mas faminam fu - 

pervenit IJìa unimalia tam ferocia funt , 

ut cuflos cum plinto vcllet de loco in locum mo- 
vere. , cogebatur fujle in caput alio ( ut aiunt ) 

femi mortua reddere Qiiod fcribunt effe cane 

Iongìus , id mihi non videtur : nain funt apudnos 
multi canes villatici , qui longitudine tequent : pc- 
cuario tainen & major ejl longior , ut & vil- 
latico bumilior . Caius apud Geiner , Hijl. qua- 
drup. pag. 825 . & 836. 
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mente Io Aedo animale che le tigri del 
Sig. Perrault , non ha parimente che circa 
quattro piedi , e fe fi verrà a mifurare un 
alano, maflimamente un alano di razza for- 
te , fi troverà che fovente egli forpafTa fif- 
fatte mifure. Le tigri adunque delcritte dai 
Socj dell’ Accademia delle Scienze non eran 
per la grandezza diverte a legno dall ' urici a 
di Caius che il Sig. Perrault appoggiato a 
quella fola differenza avelie motivo di con- 
chiudere eh’ ella non poteva edere lo llelfo 
animale. Avvi un altro affurdo rifletto al 
color del pelo fui ventre ; il Sig. Perrault 
dice ch’elio è bianco, e Caius eh’ è ceneri- 
no , cioè biancallro : quelli due caratteri , 
pe quali il Sig. Perrault ha giudicato che le 
tigri anatomizzate dai Soci dell’Accademia, 
non follerò la lonza di Caius, avrebber do- 
vuto indurlo ad allerire il contrario , maffi- 
mainente fe fi riflette che tutto il rimanente 
della definizione va perfettamente d’accordo'. 
Non fi pub dunque ricufare di riguardar le 
tigri dei Socj dell’ Accademia , l ’ uncia di 
Caius e’1 noflro leopardo come lo llelfo ani- 
male , e non fo capire perchè mai alcuni 
de’ noftri Naturalilli abbian riguardate le 
tigri del Sig. Perrault come animali d’Ame- 
rica, e le abbian confufe col Jaguar. 

Tenghiam dunque per cofa certa che le 
tigri del Sig. Perrault , l’ uncia di Caius 
ed il noflro leopardo fiano lo llelfo animale : 

tea- 
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tenghiamo egualmente per cofa ficura che 
la noltra pantera fia lo lleffo animale che 
la pantera degli Antichi ; ella n’ è bensì dif- 
ferente per la grandezza, ma le raffomiglia 
per tutti gli altri caratteri ; e , come già 
abbiam detto più volte, non dee recar ma- 
raviglia che un animale allevato in un Ser- 
raglio non acquilli il luo compiuto accrefci- 
mento, e che refìi minore delle milure della 
natura . Quella differenza di grandezza ha te- 
nuti lungamente noi pure nell’ incertezza ; 
ma dopo un efame il più lungo , e polfiam 
dire il più lcrupolofo , dopo l’efatto e im- 
mediato paragone delle grandi pelli della pan- 
tera , che fpelTo fi trovano preffo i Pelliccia; v 
con quella della noltra pantera , non ci fa 
più lecito di dubitare , ed abbiam chiara- 
mente conofciuto eh’ effe non erano animali 
differenti . La pantera , che qui deferivamo , 
ed altre due della medefima fpecie, che tro- 
vavanfinel tempo Hello nel Serraglio del Re* 
fon venute dalla Barberia : le prime due furo- 
no mandate in dono a Sua Maeltà dalla Reg- 
genza d’Algeri, dieci o dodici anni fono : la ter- 
za fu comperata pel Re da un Ebreo d’Algeri . 

Non polfiamo difpenfarci dal qui fare un 
altra offervazione : fra i tre animali , di cui 
era facciam la deferizione fotto i nomi di 
pantera , di lonza e di leopardo , neffuno 
pub riferirli all’ animale , che i Naturaiiffi 
hanno additato col nome di pardus o di le<h 

Tom. XVm. I 
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pardus. II pardus del Sig. Linneo ed il le®* 
pardo del Sig. Bridon , che fembran edere 

10 (ledo animale , fon dinotati colle frali 

feguenti : Pardus , felis caudd elonqatA , 
corporis maculis fupcrioribut orbiculatis^infe- 
rioribusvirgatis . Sy ft. nat. edit. x. pag.4i 

11 leopardo, felis ex albo flavicans , mcr- 
culis nigris in dorfo orbiculatis , in ventre 
louqis ì variegata. Regn. animai, pag. 272. 
Quello carattere di lunghe macchie lui ven- 
tre , o allungate in forma di verghe folle 
parti inferiori del corpo , non appartengono 
nè alla pantera , nè alla lonza , nè al leo- 
pardo , di cui qui fi tratta . Sembra per al- 
tro che ciò riguardi la pantera degli antichi ; 
la panthera , pardalis , pardus , leopardus 
di Gelnero ; il pardus , panthera di Prolpero 
Alpino ; la panthera , varia , Africana di 
Plinio ; la pantera in Comma , che trovali 
in Africa ( a ) , e nell’ Indie orientali , di 
cui gli accennati Autori hanno intefo par- 
lare , e eh 1 eglino han dinotata colle frali 
da noi fopraccitate. Or dunque, io replico, 
neduno dei tre animali , eh’ or deferivamo , 
benché tutti e tre di fpecie diderenti , ha 
quello carattere di macchie lunghe e in forma 
di verghe Culle parti inferiori ; e nel tempo 
Aedo podìamo adicurare per le diligenze da 
noi tifate , che le dette tre fpecie , e forfè 


-(<0 Briffon , Regn. animai . , pag. 273. 


Digitized by Google 



delia Pantera y ec. 195 

una quarta , di cui parleremo in feguito , e 
che non ha nulla più che le tre prime , Af- 
fatto carattere di lunghe macchie fui ventre , 
fono le fole di quello genere , che nell’ Alia 
e nell’ Africa fi trovino ; di modo che non 
polliamo a meno di non riguardare come 
dubbiofo quello carattere , che collituilce il 
fondamento delle frali indicative degli accen- 
nati Nomenclatori . Egli è tutto al contrario 
in quelli tre animali , e forfè in tutti quelli 
dello lleflò genere ; imperciocché non folo 
que’ dell’ Africa e dell’ Alia , ma quegli 
eziandio dell’ America , quand’ hanno delle 
macchie lunghe a guifa di verghe o di llrifce , 
le hanno collantemente fulle parti fuperiori 
del corpo, fui garrot , fui collo, fui dorfo, 
e non mai fulle parti inferiori . 

Faremo in oltre olfervare che l’animale, 
di cui fi è data la defcrizione nella terza 
parte delle Memorie per fervire alla lloria 
degli animali , fotto il nome di pantera (a) , 
è un animale diverto dalla pantera , dalla 
lonza, e dal leopardo, di cui qui fi tratta. 

Faremo finalmente olfervare che, leggen- 
do gli Antichi , non fi dee confondere il pat- 
terò colla pantera. La pantera è l’animale, 
di cui fi parla : il pantero dello Scoliallo 

I 2 


(«) Memorie per fervire alla Storia degli animali . 
Fari. 111 . , fitg. 3 , 
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cT Omero e degli altri Autori è una fpecie 
di lupo timido, che crediamo edere il chacal, 
come fpiegheremo quando daremo la Storia 
di «juefV animale. Del redo la voce pardalis 
è 1 antico nome greco della pantera, che fi 
dava indidirttamente al mafchio e alla fem- 
mina. Il nome pardus è meno antico, e 
Luciano e Plinio furono i primi a porlo in 
ufo r quello di leopardus è ancor più recen- 
te, poiché Giulio Capitolino fembra edere 
dato il primo o un de’ primi a farne ufo. 
Quanto al nome Aedo di pantera , è dedTo 
un nome, che dagli antichi Latini fu deri- 
vato dal greco , ma che dai Greci non fu 
.ufato giammai . 

L Dopo d’aver didipate, per quanto da noi 
fi pub, le tenebre, con cui la nomenclatura 
non ceda d’ofcurar la Natura, dopo d’aver 
efoode, per prevenire ogni equivoco, le figure 
efatte dei tre animali, di cui ora trattiamo, 
patteremo a ciò che riguarda ciafcun d’effi 
in particolare. 

La pantera, che abbiam veduta viva, ha 
l’aria feroce, l’occhio inquieto , lo fguardo 
crudele , i movimenti afpri , e le grida fo- 
migliami a quelle d’un alano adirato; eli’ ha 
pure la voce più forte e più rauca che il 
cane irritato , ha la lingua ruvida e adai 
roda , i denti forti e puntuti , le ugne aguz- 
ze e dure, la pelle bella, d’un fulvo più 
• men carico , iparfa di nere macchie ro- 
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tonde a foggia d’anelli, o infieme unite ia 
forma di rofe , il pel corto , la coda fegnata 
al difopra di grandi macchie nere, e d’anelli 
neri e bianchi verfo l’eftremità. La pantera 
è della llatura e della groffezza d’un alano 
di razza forte, ma men alta di gambe. 

Le relazioni dei Viaggiatori vanno d’ac- 
cordo colle tellimonianze degli Antichi ri- 
spetto alla grande e alla piccola pantera , 
cioè alla noltra pantera e alla noftra lonza. 
Sembra che nella parte dell’ Africa , eh’ ellen- 
defi lungo il mar Mediterraneo, e nelle parti 
dell’ Afia , ch’eran note agli Antichi, efiftan» 
a’nodri giorni egualmente che a’ tempi d’Op- 
piano , due fpecie di pantere, la più grande 
delle quali dalla maggior parte de’ Viaggia- 
tori è (lata chiamata pantera o leopardo , e 
la più piccola lonza . Eglino convengon tutti 
che la lonza facilmente s’addimedica , che 
la li addellra alla caccia ( a ) , e che vien im- 

I 3 


(a) I Perfiani hanno una certa bellia chia mata 
Once odia lonza, che ha la pelle macchiata cerne 
ima tigre, ma eh’ è molto docile e molto fami- 
gliare. Un cacciatore fe la porta in groppa a ca- 
vallo, e poiché ha feoperta la gazzella, mette 
a terra fubitamente la lonza, la quale è sìleg- 
• giera che in tre falti s’ avventa al collo della 
gazzella, bench’ ella corra con incredibile pre- 
itezza. La gazzella è una fpecie di picool ca- 
priuolo, di cui il paefe è ripieno : la lonza la 
‘ frangola incontanente co' fuoi denti aguzzi } ma 
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piegata a quell’ ufo nella Perda e in varie 
altre Provincie dell 1 Alia ; che trovans’ ivi 
delle lonze tanto piccole , che un Cavalca- 
tore può portartele in groppa j eh’ elfo fono 
xnanfuete a fogno da lafciarfi maneggiare e 


fe per avventura dia falla il colpo e la gazzella 
le sfugge, rimane fui campo fvergognata e con- 
, fufa , e in tale confulione la potrebbe premiere 
perfino un fanciullo fenza eh’ ella fe ne difen- 
dette. Piaggio di Tavcrnier . Roano , 1713. , 

Tom. II. , pag. 26 Per le grandi cacce fi 

fa ufo delle, beftie feroci addeftrate a cacciare, 

1 leoni , leopardi , tigri , pantere, lonze; i Perfiani 
chiamano quell’ ultime beftie col nome d’ Touzzei 
elle non fanno agli uomini verun male ; un 
cacciatore le ne porta una in groppa a cavallo, 
cogli occhi bendati, attaccata ad una catena, 
tienfi fu i palli delle beftie che vengono ricac- 
ciate , e che li fanno palfar dinanzi ad ella più 
da vicino che fia pollibile : quando il Cacciatore 
nc feorge qualcuna, sbenda gli occhi alla lonza , 
le rivolta la teda dal lato della beftia ricacciata; 
s’ ella la feorge, getta un grido, slanciafì a gran 
falti, gettafi fulla beftia e l’atterra; ma fe non 
la raggiugne dopo alcuni falti, difgnftali d’or- 
dinario e s’ arreda; allora li va a prenderla, e 
per confolarla la G accarrezza ... Ho veduta una 
caccia GfFatta nell’ Ircania, l’anno 1666. ... 
Hannovi colà di quelle beftie addeftrate, che 
fanno deliramente la caccia; fi flrafcinano fui 
ventre lungo le fiepi e le fratte Gnchè giungan 
vicino alla preda , e allora vi li slanciano fopra. 
Piaggio di Chardin nella Perjìa ec. Amfterd. 17 11., 
Tom. II. , pag. 32. e 33. Vedi parimente il Piag- 
gio intorno al mondo di Gemello Carreri . Parigi , 
1719 . , Tom. IL , pag. 96. e 21 z . , ove per altra 
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* • 

accirerrar colla mano. La pantera fembra 
elfcre d’ una più fiera e men fleflìbil natura : 
li fi può domare piuttofto che addimefiica- 
re ; non perde giammai del tutto il fuo fe- 
roce carattere, e quando fe ne vuol far ufo 

I 4 


1 ’ Autore fembra aver tolte molte cofe da Char- 
din .... Quo tempore perverti Alcxandriam dttos 
pardo s .... Vidi ùpud Antonittm Cnlepiutn .... 
Ufqne adeò cicurcs enitit & manfaeti , ut femper 
in lecitili; decumbentes dormì eb.w.t .... Carne eot 
nutriebant : furpe à nobis ctim pardo ibatur ad ve- 
randa; gazellas , & pugnata intcr ìpfos pulcherri - 
mam qtur febat adntirabamur , praj'ertim gazelht 
artifìci uni cum pardo comibns duriffitnìs armata 
pugnando, J'ed eattt tameii multo fatigatam atque 
ex pugna admodum defeffam interimebat . Cairi 
poffea vidimus quondam mulierem quinque catulos 

• recente s à panthera effufos , ex Arabe coewijfe eof- 
que ut felcs aluijfe .... i Erutti omnino vij'u piti- 
chcrritni , albicabant colore macula parvis rotuntHt 
foto corpore evariati .... Parum quidem digeren- 
ti a inter pardum & pantberam obfcrvavimus in - 
tercedere : panthera quidem major & tato corpore 
tft & capite atque multo ferocior. Profp. Àlp. 
Hi fi. tEgyft. part. I. , Lugd. Batav. 17K. , pa#. 

538 Accepi à quodam oculato tefie in aula 

regii Galliarutn , leopardo ! duortitn generum ali > 
magnitudine tantum differente! , majores vituli cor - 
1 pulentia effe, humiliorei , oblvngiorei ; altero! mi- 

• nera ed catti! molem accedere , unum ex mi~ 
ttoribti! aliquando ad fpetlaculum regi exbibendum % 
« befiiario aut venature , equo injidente à tergo fu - 
per ftragu lo aut pulvino vehi , alligatum catena t 
& lepore objetto dimitti , qv.ern ille faltibui ali - 
quot bene magni ! uffecutin jugulet. Gefn. Hifi, 
quadrup. pag. 831. . . . Emanuello , Re di Por- 
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per la caccia (a), fa d'uopo di molta tura 
per addeftrarla e di molto maggiori cautele 
per condurla ed efercitarla. La fi mena lo. 
pra una carretta ferrata in una gabbia, di 
cui fe le apre la porta allorché fi fcopre 


togallo, mandò a Leone X. una pantera adde- 
ftrata alla caccia. Storia delle Conquijle dei Por • 
toghcjì , del P. Lafiteau . Parigi , 1733. Tom. /., 

{ i.i g. $2;. Quella pantera era una lonza , poiché 
’ Autore dice altresì che nella Perda fi fa ufo 
della lonza 0 pantera per la caccia delle gar- 
zelle; che quelli animali fi fan venire dall’ Ara- 
bia , e eh’ elfi fon famigliari a fegno che fi poQtn 
portare in groppa a cavallo . 
fa) Tigres ex Etbiopia in sEgyptum conveElas vidi- 
wus , etfi nullo modo cicurat * ha manfuefiant , 
neque unquam ferinant Natura m relinquant ; funt 
le ani s quatn Jhr.ìles & forma & colore albicante , 
rotundis maculis fulvefcentibus evariatee fed le tenie 
longe tnajores funt . Profp. AIp. Hift. JEgypt. , 

Pag. 237 Quando fi fcopre qualche gazzella, 

fi procura di farla feorgere al leopardo , che 
ti ens’ incatenato fopra una piccola carretta; que- 
llo altuto animale non pomi torto a correre ap- 
pretto alla gazzella , come potrebbefi immagina- 
re, ma fi va rivoltando, nafeondendo e incur- 
vando per accoflarfele e Imprenderla ; e ficcome 
egli è capace di far cinque 0 fei falti o balzi 
d r un’ incredibile preftezza , così quando vedelì 
a fegno di far il colpo , slanciali fopra di etta , 
la (frangola ; fi fazia del fangue , del cuore e del 
fegato di erta , e fe il colpo non riefee , il che 
accade bene fpeffo, ei fen reità al fuo pollo ; 
e farebbe vano eh' egli pretendeffe di pigliarla 
al corfo , poiché la gazzella corre attai meglio 
e più lungamente di etto. Il padrone 0 direte 
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qualche falvaggiume ; efla slanciali verfo la 
beftia, ordinariamente la raggiugne in tre 
o quattro falti , l’atterra e la tìrozza } ma 
fe falla il colpo , ella divien furiofa e get- 
tali talvolta fopra il fuo padrone, che d or- 
dinario previene un tal pericolo recando feco 
dei pezzi di carne o degli animali vivi , co- 
me agnelli , capretti , de’ quali gliene getta 
uno per calmare il fuo furore. 

Del relto , la fpecie della lonza fembra 
elfere più numerofa e più diffufa che quella 
della pantera ; la fi trova comunilfimamente 
nella Barberia , nell’ Arabia e in tutte le parti 
meridionali dell’ Alia , eccettuato forfè l’Egit- 
to ( a ) ; ella s’è eftefa eziandio fino alla 
China, ove vien chiamata hinen-pao (£). 


tore gli va quindi all’ intorno con piacevoli modi, 
vezzeggiandolo e gettandogli de’ pezzi di carne, 
e intertenendolo in tal guifa, gli copre gli oc- 
chi , l’incatena e lo ripone fulla carretta . Via g- 
gio di Bernicr nel Mogol . Am fieri. 1710. Tom. II. 
pag. 243. e Seguenti . Sembra che quell’animale • 
fia la gran pantera di cui qui lì parla , poiché 
rifpetto alla lonza non fa meftieri di pigliar tan- 
te cautele . 

(a) Nell’ Egitto non trovanfi nè leoni , nè tigri , 
nè leopardi . Defcrizionc deir Egitto , di Mafcrier . 
Hai a , 1740., Tom. II. , pag. 125. 

(b) Hinen pao . Quefta è una fpecie di leopardo 0 
di pantera, che vedeli nella provincia di Pékin; 
etfa non è sì feroce come le tigri ordinarie . 

I Chinefi ne fanno grande ftima. Relazione della 
China, di Thevenot . Parigi, 1696. , fag. 19. 
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j II motivo , per cui ne’ caldi climi dell’ 
Afia fi fa ufo della lonza per la caccia , è 
perchè i cani fon ivi Tariffimi (<r) ; non vi ha, 
per così dire , che quelli che vi fi trafportano , 
•d eifi ancora vi perdono in breve tempo 
la loro voce e il loro ilìinto : oltreché nè 
la pantera , nè la lonza , nè il leopardo poi- 
fono foftérire i cani , e fembra che ne va- 
dano in traccia , e gli attacchino a prefe- 
renza di tutte T altre beftie ( 6 ) . Nell’ Eu- 
ropa i noftri cani da caccia non hanno altri 
nemici che il lupo ; ma in un paefe ripieno 
di tigri , di leoni , di pantere , di leopardi 
e di lonze , che fon tutti animali più forti 
e più crudeli del lupo , il confervare i cani 
farebbe cofa impoffibile . Del redo , la lonza 
non ha l’odorato sì fino come il cane; ella 
non infegue le befiie fulle tracce , il che 
le farebbe impolfibilc del pari che il rag- 


(n) Siccome i Mori , a Suratc e fulle code del Ma- 
labar , non han cani per far la caccia delle gaz- 
zelle e' dei daini, così procurano di fupplire a 
. quella mancanza col mezzo de’ leopardi addimc- 
fficati, eh’ eglino addestrano a tale efercizio. 
Quelli animali li gettano deliramente fulla pre- 
da , e quando 1’ hanno afferrata , non la lafciaa 
per verun modo, e vi fi tengono fortemente 
, attaccati. Viaggio di Gio. Ovington . Parigi , 
1725. , Tom. Ì\ fug. 278. 

(fi) I leopardi fon nemici mortali dei cani ; clB 
tanti ne divorano quanti ne pofiono incontrare. 
Viaggio de le Maire , 1695. , fag. 99. 
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gìugnerle in una corfa continuata ; ella non 
le caccia che a villa , e non fa , per così 
dire , che slanciarfi e gettarli fulla preda ; 
ella falta sì leggiermente , che balza facil- 
mente al di là d’ua follato o d’una mura- 
glia di molti piedi , iovente s’ arrampica 
lugli alberi , per attender gli animali al paf- 
fo e per lanciarvi fi fopra cadere ; quella ma- 
niera d 1 alTalir la preda è comune alla pan- 
tera , al leopardo ed alla lonza . 

Il leopardo ( a ) ha gli lleflì collumi e Io 
ileflo naturale che la pantera ; noa trovo 

I 6 


fa) Il leopardo della Guinea è d’ ordinario dell* 
altezza e della groflezza d’ un groflo cane da 
Beccajo ; egli è feroce , felvaggio e incapace 
d’ edere addimedicato ; gcttafi furiofaraente fopra 
gli animali d’ ogni Torta, e perii n fogli uomini, 
il che non fanno nè i leoni nè le tigri della 
ftcfTa contrada della Guinea , a meno che non 
ne fiano edremaniente dimoiate dalla fame. Egli 
ha qualche cofa del leone , e qualche cofa del gran 
gatto felvaggio : la fua pelle è tutta mofcata di 
macchie rotonde e nere di differenti tinte fopra 
un fondo grifaftro : ha la teda mediocremente grof- 
Ta , il mufo corto , la bocca larga , ben annata 
di denti, di cui le donne del paefe lì fervono per far 
collane : ha la lingua per lo meno sì ruvida come 
quella del leone; i fuoi occhi fon viviflìmi e Tem- 
pre in mota , c il fuo fguardo è crudele; ei non 
refpira che drage; le fue orecchie rotonde e af- 
fai corte fono ognor diritte ; ha il collo grolfo 
e corto, le cofce groffe, i piedi larghi , con cin- 
que diti a’ piè davanti e con quattro a que’ di 
dietro , gli uni e gii altri armati di branche 
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eh’ egli fia (iato in luogo veruno addimefti- 
cato come la lonza v nè che i Negri del Se- 
negai e della Guinea , ov’ è comuni (Timo , 
(g ne fian ferviti giammai per la caccia. 
Comunemente egli è più grande della lonza 
e più piccolo della pantera ; ha la coda più 
corta che la lonza , bench’ e(Ta abbia due 
piedi o due piedi e mezzo di lunghezza . 

Quello leopardo del Senegai o della Gui- 
nea , a cui abbiamo particolarmente ap- 
plicato il nome di leopardo , è probabil- 
mente l’animale che nel Congo fi chiama 
engoi (<z) ; egli è fors’ anche 1’ antamba 


forti , aguzze e taglienti; ei le ferra come le dita / 
della mano e di rado lafcia la preda , eh’ egli 
ftrazia colle ugne egualmente che co 1 denti : 
bcnch’ egli fia affai carnivoro e mangi molto , è 
non ottante Tempre magro ; ei propagafi in gran 
copia, ma ha nemica la tigre, eh’ effondo più 
forte e più Iella ne diftrugge in gran numero . 

I Negri prendon la tigre , il leopardo e il leone 
in foffe profonde ricoperte di canne e d’ un poco 
di terra , fu cui mettono per efea qualche beftia 
morta. Piaggio di Defmarchais , Tom. I . , pag. 
202. ... La tigre del Senegai è più furiofa del 
leone ; la fua altezza e la tua lunghezza è quali 
come quella d’un levriere; eli’ affale del pari 
uomini e beftie . I Negri 1’ uccidono colle loro 
zagaglie e colle loro frecce per averne la pelle: 
comunque ferita ella fia de’ lor colpi , difendei! 
quanto può fino agli eltremi della vita, e ne 
ammazza ftmpre qualcuno. Piaggio de le Mai - 
re , Parigi , 1695. , pag. 99. 

(4) Le tigri del Congo s’appellano colà tngoi . 
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<Ji Madftgafcar (<7 ) : accenniamo quelli nomi , 
poiché gioverebbe per la cognizione degli 
animali , che fi aveffe il catalogo de’ lor 
nomi nelle lingue dei paefi , in cui elfi 
abitano . 

La fpecie del leopardo fembr’ effer fog- 
getta a maggiori varietà che quella della pan- 
tera e della lonza : abbiam veduto un gran 
numero di pelli di leopardo diverfe le une 
dalle altre , sì pe’ digradamenti del fondo 
del pelo , come per quelli delle macchie , 
le cui rofe o anelli fon più contraffegnati 
e pili finiti fulle une che filile altre ; tali 
anelli però fon Tempre affai più piccoli che 
quelli della pantera o della lonza. In tutte 
le pelli del leopardo , le macchie fono cia- 
feuna preffo a poco della fieffa grandezza 
e della medefima figura ; le loro differenze 
non conliitono in altro che nella forza delle 
loro tinte , effendo effe nelle une più forte- 
mente el'preffe , e molto men fortemente 


Viaggio di Francefco Dnik . Fungi, 1641., pag. 105- 
Raccolta dei Viaggi, che fervirono per lo ftabi- 
limento della Compagaia delle Indie. Amjl. 1702., 
Tom. IV., pag. 326. 

(n) L’ antamba di Madagafcar è una beftia della 
grandezza d’ un cane , che ha la tefta rotonda , 
e , fecondo la relazione de’ Negri , raflomiglia 
ad un leopardo ; eflo divora gli uomini e ’l be- 
ftiame , e non fe ne trova che ne’ luoghi più 
deferti dell’ ifola . Viaggio di Jladagafcar , ii 
Flaccaurt . Furigi , 1661. , Tom. I. pug. 154. 
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nelle altre . Il color del fondo del for pelo 
*on ha altra differenza , fe non eh’ è d’un 
fulvo più o men carico ; ma ficcome fiffatte 
pelli fon tutte pretto a poco della medefima 
grandezza , tanto pel corpo , quanto per la 
coda , così egli è affai verofimile , che ap- 
J>artengan tutte ad una fletta ipecie d’ani- 
male , e non già ad animali di Ipecie dif- 
ferente . 

La pantera , la lonza ed il leopardo non 
abitano che nell’ Africa e ne’ climi più caldi 
dell’ Afìa : quefti animali non fi fon mai 
diffufi ne’ paefi fettentrionali , e nemmeno 
ne’ paefi temperati . Ari itotele parla della 
pantera come d’un animale dell’ Afia e dell’ 
Africa , e dice efprettamente che non ve n’ ha 
punto nell’ Europa. Quelli animali pertanto, 
che fono , per così dire , confinati nella zona 
torrida dell’ antico continente , non han po- 
tuto pattar nel nuovo per le terre del Set- 
tentrione , e dalla deferizione che daremo 
in feguito degli animali di quello genere, 
che fi trovano nell’ America , fi vedrà eh’ etti 
fono di fpecie differenti che non fi farebbero 
dovuto confondere con quelle dell’ Africa 
e dell’ Afia , come han fatto la maggior 
parte degli Autori , che hanno fcritta la no- 
menclatura . 

Quefti animali generalmente eleggono per 
lor ioggiorno le fìtte bofeaglie , e frequen- 
tano fpeffo le riye de’ fiumi e i contorni 
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delle abitazioni ifolate , ove cercano di for- 
prendere gli animali domatici e le bettie 
felvagge che vi vanno a cercar acqua. Get- 
tanlì di rado lugli uomini , lebben ne liaa 
provocati ; s’arrampicano facilmente lugli al- 
beri , ov’ infeguono i gatti lelvaggi e gii al- 
tri animali che non polTono loro sfuggire. 
Bench’ elfi non vivano che di rapina , e liano 
ordinariamente affai magri , i Viaggiatori 
pretendono non ottante che la loro carne 
non fia cattiva a mangiare : gl’ Indiani e i 
Negri la trovan buona ; egli è ben vero 
eh’ eglino trovano ancor migliore quella 
del cane , e che le ne fanno tra loro de’ pre- 
l'enti , come di vivande deliziole . Rifpetto 
alle loro pelli , fon ette tutte di molto pre- 
gio, e fe ne fanno delle bellittime pellicce; 
la più bella e che fi vende a più caro prezzo, 
è quella del leopardo ; una fola di tali pelli , 
quand’ ha il color fulvo affai vivo e lucido 
e le macchie fono ben finite e d’un bel nero, 
cotta otto 0 dieci luigi . 
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DESCRIZIONE 

DELLA PANTERA . 

• i * 

L A tetta della pantera [ tav. XI. , fig. I. ] è 
larga e appianata filila fommità: la faccia 
fuperiore del mufo ha minor larghezza che l’ in* 
feriore , perchè il nafo è poco fporgente , il che 
fa comparire l’eftremità del labbro inferiore, che 
potrebbe!! chiamare il mento , più innoltrato del 
labbro fuperiore e del nafo ; il labbro fuperiore è 
come quello del gatto , del cane ec. molto corto 
al difotto del nafo e incavato per via d’ un folco 
fpogliato di pelo, la cui impronta cftcndefi fin 
fopra il nafo tra le narici . Gli occhi fon molti di- 
ttanti l’ un dall’ altro , la fronte è convetta , e le 
orecchie fon corte c ritorniate all’ eftremità ; il 
collo è grotto e corto. Quell’ animale rafloiniglia 
molto al gatto per la forma del corpo , delle gam- 
be e della coda , benché tutte quelle parti fiano 
più grotte e di più folto pelo coperte , mafiìma- 
mente le gambe e i piedi anteriori , che fono a 
proporzione di molto maggior groflezza , che le 
gambe e i piedi anteriori del gatto . Le principali 
differenze però , che fono nella forma citeriore di 
quelli due animali , fi trovano nella tetta : la pan- 
tera ha il mufo più grotto , il mento molto più 
‘ vilìbilc, il nafo meno fporgente , il frontale meno 
elevato , gli occhi più dittanti l’ uno dall’ altro e più 
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piccoli , la tetta pili larga , le orecchie fituate 
a una maggior diftanza l’ una dall’ altra , molto 
più corte e molto più rifondate all’ eftremita . Fra 
tutte quelle differenze , la più apparente proviene 
dalla forma del nafo e del mento , e dalla grof- 
fezza del mufo , che tolgono alla fifonomia della 
pantera l'aria di dolcezza e di finezza, che ha 
quella del gatto (*). 

Sopra una pantera femmina [ tav. XI . , fig. 2. ] 
•he ha fervito di foggetto per la prefente deferì* 
zione , il frontale era di color fulvo poco appa* 
rente, e per così dire, fcolorato ; il contorno 
delle labbra, delle narici e delle palpebre aveva 
un color nero o nericcio ; la parte pofteriore della 
palpebra fuperiore era orlata di ciglia nere; al 
difopra e al difbtto dell’ occhio eravi una fafeia 
di color fulvo biancaftro , che s’ eftendeva dall’ un 
degli angoli degli occhi fino all’ altro ; il contor* 
no della faccia citeriore delle orecchie era nero, 
ed il mezzo aveva un color fulvo ; il dinanzi del 
labbro fuperiore , 1' alto delle guance , le tempia , 
la fronte e tutto il difopra della tetta ,' il difopra 
e i lati del collo , il dorfo , i lombi , la groppa , 
i lati del corpo , la fpalla , la faccia efteriore del 
braccio, dell* avan-braccio , della cofcia e della 
gamba avevano un color fulvo con macchie nere . 
Il color fulvo era pretto a poco lo ftetto fopra 


00 Veti U Temo XI. di queft’ Opera, pag. 33, 
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tutte le parti di effa , ria le macchie nere eran 
molto differenti le line dalle altre per la loro figu- 
ra ; quelle del labbro , della fronte e dei lati del 
collo cran piccolilfime e per la maggior parte ro- 
tonde , e difpofte fui labbro fuperiore al fito dei 
xmiftacchi fopra tre o quattro file paralelle all’ ojrlo 
del detto labbro : le macchie delle guance , del di- 
fopra della teda e del collo , delle fpalle e delle 
braccia cran più grandi e di figura irregolare ; 
quelle della groppa , dell’ avambraccio , della co- 
feia e della gamba erano molto grandi , ed ave- 
vano fino a due pollici di effenfione ; le macchie 
del dorfo , dei lombi e dei lati del corpo , erano 
in forma d’anelli irregolari , Gtuati ad una pic- 
cola diftanza gli uni dagli altri : al centro della 
maggior parte di tali anelli eravi una piccola mac- 
chia nera ; la figura irregolare degli anelli aveva 
nn pollice , un pollice e mezzo o due pollici di 
diametro , e s’ accodava più o meno al circolo o al 
quadrato ; alcune eran compoile di più figure fiac- 
cate , e rapprefentavano in qualche modo i con- 
torni d’ una rofa . Sul mezzo del dorfo i dei lombj 
e della groppa vedevanfi delle macchie irregolarif- 
fime, che formavano in qualche guifa una fafeia 
nera e longitudinale, compcfta di figure fiaccate, 
alcune delle quali avevano fino a cinque pollici 
di lunghezza . Il baffo delle guance , la mafcella 
inferiore, la gola, il difotto del collo, il petto, 
il ventre e la faccia interiore delle quattro gambe 
avevano un color biancaftto .con macchie nere » 
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per la maggior parte molto grandi , principalmente 
fulla gola, fui ventre, full’ avan-braccio e fui di- 
nanzi della fpalla e della gamba : la maggior parte 
della coda , cominciando dalla fua origine , età 
al di fopra di color fulvo , e al difotto di color 
biancaftro , con macchie nere e mifchiate di peli 
filivi o biancailri . L’ eftrcmità della coda era con- 
tornata d* anelli neri e biancaftri , alternativamente 
fituati fulla lunghezza di fette o otto pollici . IL 
difopra dei quattro piedi aveva un color mifchiat» 
di tinte fulve e biancailre con piccole macchie nere.. 
La lunghezza dei peli del dorfo era di nove linee 
in circa , e alcuni arrivavano fino a un pollice : 
que’ del ventre eran della fteffa lunghezza , e ve 
n’ eran molti che avevano nove linee di più . Ge- 
neralmente parlando , il pelo di quell* animale è 
lifeio e affai fitto . Il tronco della coda era conico 
e terminavafi in punta ; i peli non oltrepaffavan» 
il tronco che della lunghezza di due pollici . I mn- 
flacchi erano in parte neri e in parte bianchi , e 
i lor crini più lunghi avevano fette pollici e mezzo . 

La pantera ha , come il gatto , cinque diti nei 
piedi anteriori , e folamentc quattro nei pofteriori . 
Le ugne non eran diverfe da quelle del gatto che 
per la groffezza , eh’ era proporzionata a quella 
de’ piedi : effe eran bianche , e fi ripiegavano in 
alto e all* indietro colla terza falange di ciafcun 
dito , alla quale erano attaccate ; 1’ ugna e la terza 
falange fi collocavano al lato efterno della feconda 
falange , eome nel gatto , nel leone , ec. I tuber- 
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coli o callofità della pianta de’ piedi raflomiglia. 
vano efattamente a quelle del gatto pel numera 
e per la forma , ma eran nere . 

La pantera [tav. XI. , fg. 2.] eh* ora deferivo, 
flette molto tempo nel Serraglio di Verfailles con 
altre due pantere mafehie , che fon vive anche di 
prefente [1761.]» e l’ una delle quali f tav. XI., 
Jìg. 1.] non n’ è diverfa che per la lunghezza del 
corpo , che m’ è paruto alquanto più allungato , 
e per alcune varietà nei colori , poich’ elfo è d’un 
fulvo più pallido : la bafe della faccia citeriore 
delle orecchie ha men di nero j le nere macchie 
del labbro fuperiore fono più apparenti fopra un 
fondo di color fulvo} vi ha una fafeia nera fituata 
come una collana fulla faccia inferiore del collo 
al difotto d’ un’ altra fafeia che le è paralella , ma 
che non è formata che in parte : la mafcella infe- 
riore , la gola , il petto , il ventre , il difotto del 
lati del corpo e la faccia interiore delle gambe 
fono d’ un color biancaltro tinto di gialliccio j fui 
mezzo del dorfo , dei lombi e della groppa , non 
trovanG punto macchie allungate, ma piccoli anelli 
foltanto fenza macchie al centro ; gli altri anelli 
del dorfo e quelli dei lati del corpo mancano pa- 
rimente di macchie al mezzo della loro aja : 1' e- 
ftremità della coda non ha che piccole macchie nere 
invece d’ anelli : il ventre e la faccia efterna della 
gamba fon fegnati da grande macchie nere ; han- 
jiovi alcune fafee trafverfali di quello colore fulla 
faccia interna dell’ avambraccio . 
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l’ altra pantera marchia del Serraglio di Verfail- 
les è d’nn colore anche più fulvo che la prece- 
dente , ma per la figura delle fne macchie le raf. 
famiglia maggiormente che alla pantera femmina; 
eli’ ha bianca l’ eltremità della coda . 

Nella Tegnente tavola fon riferite le mifure del- 
le parti citeriori del corpo della pantera femmina, 
che fa il principal foggetto di quella dentizione. 

pied. poli, lia . 

Lunghezza del corpo intero , raifu- 
rato in linea retta dall’ eltremità 


del mufo fino all’ ano 3. 7. 6 . 

Lunghezza della trita , dall’ eltremità 

del mufo fino all’ occipite o. 9. io. 

Circonferenza dell’ eltremità del mufo ù. ix. 3. 

Circonferenza del mufo , prefa al di- 
rotto degli occhi j, 

Contorno dell’ apertura della bocca - o. 9. o. 

Diltanza tra i due nafali o. o. 6 . 

Diltanza tra l’ eltremità del mufo, e 
l’ angolo anteriore dell’ occhio o. 3. 6 . 

Diltanza tra l’ angolo pofteriore , e 
l’ orecchia o. 3. 8. ' 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro o. o. lo. 

Apertura dell’ occhio — — — o. o. 7. 

Diltanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi , mifurata feguendo la cima- 
tura del frontale - — ■ ■■ ■■■ o. 2. ir. 

La fteffa diltanza in Unea retta •— • o. s. 7. 
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Circonferenza della tetta , tra gli oc- 
chi e le orecchie ■ i» 9* 

Lunghezza delle orecchie ————— o. 3- 
Larghezza della bafe , mifurata Culla 

curvatura efteriore — o. 4- 

Dittanza tra le due orecchie , prela 

al baffo — ■— — * o. 

Lunghezza dei collo o. $. 

Circonferenza del collo — — l« 5» 

Circonferenza del corpo, prefa dietro 
le gambe anteriori ————— z. 

La fteffa circonferenza al fito più 

grotto - - — — — — ' s * 8. 

La fteffa circonferenza dinanzi le 

gambe pofteriori — — 2 . 6 . 

Lunghezza del tronco della coda — I. 8 * 
Circonferenza della coda all’ origine 

del tronco ~ ~ — — - o. 7* 

Lunghezza dell’ avambraccio dal go- 
mito lino alla giuntura " ■ — ■ o. io. 
Larghezza dell’ avan braccio al go- 
mito : ' °* 5* 

Groffezza allo fteffo fito — — — o. a. 

Circonferenza della giuntura o. 7- 

Circonferenza del metacarpo 8 . 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 

eftremità delle ugne — °* 6 . 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 
fino al tallone ■ — ■ °* I0 * 

Larghezza dell’ alto della gamba — - o. 4 . 


6 . 

o. 

2. 
4 - 

IO. 

8 . 

9 - 

o. 

3 . 

4 * 

4 - 

4 - 

o. 

7 - 

3 - 

2. 

6 . 

9 . 

6 . 
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Grottezza - - 

Larghezza al fito del tallone — 

Circonferenza del metatarfo — 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 
mità delle ugne ■ 


o. 

o. 

o. 


3 - 


*1* 

o. 

o. 

9 * 


o. 

o. 

o. 


9. 6 . 
} 8 . 
s. II. 
I. 2. 
O. 2. 


Larghezza del piede anteriore - — 

Larghezza del piede polìeriorc •— 

Lunghezza delle ugne più grandi — o. 

Larghezza alla bafe 

Quella pantera femmina pefava cent’ una libre; 
l’ epiploon aveva tanta eftenfione quanta quello 
d’ una gatta eh’ ho nel tempo fteiTo tagliata; elTo 
era egualmente fotti le ed egualmente trafparcnte 
nei fiti che non eran carichi di grafcia ; s’ infi- 
nuava tra gl’ inteftini , rifaliva dietro la vefcica e 
ricopriva anche qualche porzione degl’ inteftini 
eftendendofi all’ innanzi nella parte fuperiorc della 
regione ipogaflrica. 

Il duodeno della pantera non eflendevali nel 
lato deliro sì lungi come quello della gatta , e non 
pattava al di là del rene . I giri del digiuno e dell’ 
ileo erano più complicati tra elfi che quelli della 
gatta: il digiuno della pantera trovavafi in parte 
maggiore ne l lato finiflro che nel deliro ; s’ eden - 
deva parimente, ma in piccola parte, nelle re- 
gioni ipogaftrica ed iliaca , e l’ ileo che le occupa- 
va quali interamente $’ edendeva pure nella regio- 
ne ombelicale e nei lati liniltro e deliro . La luna- 
zione e la direzione del cieco , del colon e de! retto 
rano le flette che noia gatta ; il cieco era fìtuatn 


Digitized by Googl 


li 6 De finzione 

nel lato deliro e diretto all' indietro ; il coloa 
s’eftendeva all' innanzi, fi ricurvava all’ indentro # 
pattava dietro lo ftomaco e fi ripiegava all indie- 
tro nel lato finittro prima d' unirli al retto. 

Gl’ intiilini tenui aveva» tutti pretto a poco la 
fletta grolTezza che nella gatta, il diametro però 
degl’ iuteftini della pantera era più grande, e per- 
ciò vi fi vedeva fenfibilmente che il canale interi- 
nale diminuivate a poco a poco di groflezza, dal 
piloro fino al cieco : quell’ infettino era corto , di 
figura conici e ricurvato dal lato di.ll’ ileo come 
il cieco della gatta. Il colon della pantera era pia 
grotto alla fua origine che il cieco , in feguito la 
fua groflezza diminuiva!] a poco a poco fino al 
retto, che diveniva tempre più grotto avvicinan- 
doli all’ ano , vicino al quale era pretto a poco della 
fletta grottezza che la prima porzione del colon . 

Lo ftomaco era molto allungato , perchè vi era 
una gran diftanza tra 1’ efofago e l’ angolo che for- 
»a la parte delira , il fuo fondo aveva poca pro- 
fondità : quello ftomaco rifpttto alla forma citeriore 
non era diverto da quello della gatta fe non per- 
chè la gran curvatura era men convella ; nell’ in- 
terno di quella vifeera f tav. XJJI. , fig. t. J fi tro- 
vavano delle differenze più contrattegnate : eranyi , 
come in quello del leone (*) ; delle grinze longi- 
tudinali [A A A] di due o tre lince di altezza, 

che 


(*) Veii la pagina 49. di quello Tomo. 
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elie non vi fono nel gatto; effe s’eftenJevano dall* 
orifizio fuperiore [B] con cui termina I’efofag® 
f C] fino al fito [D] ove la parte delira forma un 
angolo quando lo ftomaco è gonfiato; eranvi pure 
di fiffatte grinze vieino al piloro f E], Sulla to- 
naca lanuginofa vcdevanfi degli orifizj di giandule, 
da cui trapelava nna fpecie di moceio , tali orifizj 
apparivano in gran numero fotto la piccola cur- 
vatura fF] dello ftomaco e fu i lati f-GH] , ma 
non fe ne vedeva pnnto fui rimanente dell’ interne 
pareti di quella vifcera. 

Il fegato era quali interamente limile a quell* 
dfclla gatta, non fol'o pel numero de’ fuoi lobi, 
ma anche per la figura di ciafcun lobo in parti- 
colare ; eranvi adunque due lobi dal lato liniitr* 
del legamento fofpenforio e tre a dtlha, il che fa 
cinque in tutto ; il lobo eftemo del lato deliro » 
cioè quello che tocca- il rene , m’ è paruto a prò- 
porzione più piccolo che nella gatta , e di figura 
differerfte. Il fegato della pantera pelava una lib- 
bra e quattordici once , aveva un color roffo pal- 
lidilfimo , e come quello del fegato del gatto fel- 
vaggio , molto più pallido che il color del fegat* 
del gatto domeftico»- 

La vefcichetta del fiele [tav. XTV.fa. i. ] era 
fituata irr una feiffura , che divideva il lobo inter- 
no deliro in due porzioni ineguali, la cui porzio- 
ne delira era molto più grande della finiftra : 
¥ eftremità della vefcichetta compariva filila faccia 
anteriore del fegato . Quella, vefcichetta era afsai 

Tom. XVJII » K 
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grande, ed il fno picciuolo [AB] formava delle 
pieghe come quello della vcfcichetta del fiele del 
gatto c del leone. 

I.a milza era molto allungata e fottilidìma , ave. 
va però due facce longitudinali interne : la faccia 
edema era obbliquamente folcata nella parte me- 
dia fuperiore , come fe vi fofse fiata fatta una 
profonda incifionc. Quefta vifeera aveva un color 
yoflìccio alquanto più chiaro fulla fii* fuperficie 
{he nell' interno : il fuo pefo era di due ouce e 
due dramme. 

jt reni non mi fon parati diverJì da quelli della 
gatta, fe non perchè il finifiro era più inuoltrato 
«he il defiro d’ un terzo della fua lunghezza . 

I polmoni rafsomigliavano a quelli della gatta 
pel numero per la fituazione ed anche per la figu- 
ra dei lobi , eccettuato il fecondo del latp defiro , 
ah’ era quali interamente feparato in due porzioni 
yer una profonda fciITura e eh' era attaccato al 
lobo anteriore , di modo che fi farebbe potuto 
'prendere la porzione anteriore del fecondo lobo 
per una pqrziqne del primo > ma in tal calo il 
legando io paragone del prinw e del terzo farebbe 
fiato multo più piccolo di quel che folle nella 
gatta.. Il cuore era grp(To, e corto, pome quello 
della gatta , ma compariva più ottufo all’ eftre- 
nitjt ; efio era cbbliquamcpte diretto a fmiftri. 
Dall’ arco dell’ aorta ufeivano- due graffi rami . 

La lingua della pantera rafTomigliava a quella 
della gatta > ia quella della pantera però fi diftin- 
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guevano delle parti eh’ erano quali infcnfibili : le 
punte che li trovavano fui mezzo della parte an- 
teriore apparivano tronche all’ eftremità , in vece 
d’ eflcr acute come quelle della gatta . ( Le punte 
o papille della pantera fon rapprefentate tuv. XIII , 
fig. 2. , vedute col microfcopio , e quelle della 
gatta f.g. j. , vedute colla ftefsa lente ) . Sulla 
parte pofteriore della lingua della pantera eranvi 
delle glandule a calice difpofte fopra due linee % 
una da ciafcun lato , dirette obbliquaraente dall' 
infuori all’ indentro e dall’ innanzi all’ indietro; 
ho contate tre di tali glandule fulla linea delira * 
t quattro fulla finiftra , e ne ho feoperte altret- 
tante folla lingua della gatta . 

Sul palato eranvi otto folchi perfettamente limili 
a quelli della gatta ; gli ultimi avevano fino a fei 
linee di larghezza nel mezzo ; gli orli eran por 
chiliimo elevati. 

L’ epiglottide m’è paruta a proporzione più grotta 
all’ eftremità che quella della gatta. 

Il cervello copriva in parte, come nella gatta, 
il cervelletto , che raftomigliava quali interamente 
al cervelletto del detto animale non folo per la 
filiazione, ma eziandio per la figura e per la di- 
rezione delle finuofità j e tra i cervelli di quelli 
due animali non vi era che pochilTr.na differenza* 
quello della pantera pefava cinque once e tre 
dramme, ed il cervelletto un’oncia e una dramma. 

Sulla pantera non ho trovate che quattro mam- 
melle ventrali ; le due prime , luna da ciafcun 

K z 
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lato, erano fituate a nove pollici di diftaaza dall* 
vulva c a due pollici l’ima dall’ altra ; le dti* 
feconde a quattro pollici di dtftanza dalle due 
prime, e a tre pollici T ima dall’altra. Tutte 
quelle mammelle erano molto apparenti , poiché 
avevano un mezzo poltice di lunghezza e «ire» 
quattro linee di diametro. 

La ghinda fA , tav. XIV. fig. a. J della dito» 
>ide era piccólifllma. La vagina fABJ aveva poco 
diametro ; le fne membrane erano molto grofse y 
•• le fUe pareti 3 interiori formavano delle grinza 
longitudinali , che sottendevano da un capo all” 
altro . La vefbica [C} era di figura quali ovale i 
l’orifizio [Dj dell” uretra TE] fi trovava ad ui* 
pollice e mezzo in circa di diitanza dall’orlo della 
vulva i alla ftcfta diftanza predi» a poco del detto, 
•db cranvi «lue glatidule fF] fituate fili fato fu- 
icriote delle pareti cfterne della vagina ; tali glan» 
d\»le avevano otto linee di lunghezza , féi' di lar- 
ghezza c tre di grettezza ; il canale eferetorio di 
«iafcuna penetrava nella vagina pretti» alTa vulva 
per mozza d’un orifizio fognato nella figura da 
ano inietto CTH J : le gfandule contenevano utt 
vifeofifiimo umore : gli orli dèli’ orifizio interno^ 
della’ matrice formavamo un- tubercolo flj che- 
aveva’ tur mezzo pollice di diametro e. eh’ era 
granito fbpra tutta la fua luperficic : il collo TX]», 
il corpo. [L] e i corni CMN3. della matrice ava? 
vano a proporzione sì poco diametro come la vai- 
gin», e Ite loco membrane erano egualmente grofr 
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fe : le trombe erano grotte ed attaccate ad un 
padiglione dilatato e fatto a frangia . I tefticoli v 
orano allungati, più larghi nel mezzo che alle 
eftremità e comporti di refcichette linfatiche , al- 
cune delle quali erano grottìfiìme , e di piccole 
caruncole di bel color rancio , le quali apparivano 
al di fuori e al di dentro di ciafcun tcfticolo . Il 
padiglion deliro 0 P Q_, è rapprefentato eftefo fui 
tefticolo R , che vedefi attraverfo di efso ; il pa- 
diglion finiftro S T V è eftefo dal lato del tefti- 
colo X, eh’ efso lafcia feoperto : fulla faccia in- 
teriore di queft’ ultimo padiglione veJeG l’ orifi- 
cio Y della tromba finiftra ibYi veggonfi p»_ 
ridiente nella ftefsa figura la tromba deftra c d e 
Tutta fuperficie citeriore del padiglion deliro e i 
vali fpermatici f g . 

Da ciafcun lato del retto {HJ vicino all’ ano fi f 
trovavafi una grofsa vefcichetta Tk] , che aveva 
tredici linee di lunghezza, dieci linee di larghez- 
za e otto linee di grofsezza : il fuo canale efere- 
tori» aprivafi full’ orlo dell* ano per mezzo d’un 
orifizio [1] molto apparente : efsa conteneva u* 
liquor dento e gialliccio. Non ho trovati corpi 
glanduloti che netta vefcichetta finiftra ; ve n’eran 
dne [mj , avevan due o tre linee di diametro , 
eran molto piatti, e vedevafi diftintamente il loro, 
orifizio ; 

fied. foli. lin. 

Lunghezza degl’inteftini tenui dal pi- 
loro fino al cieco 13. 6 . o. 
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fied. poli. Un. 

Circonferenza ilei duodeno nei liti più 
grò ili ■ ■■ " ~* o. 3 ’ 

Circonferenza nei fiti più fiottili — o. J. o. 

Circonferenza del digiuno nei fiti più 

groffi • • - ■ ■ — o. 3 - o. 

Circonferenza nei fiti più fottili — O. 2. 9* 

Circonferenza dell* ileo nei fiti più 
groffi — o. 2. 9. 

Circonferenza nei fiti più Cottili — o. 2. 6. 

Lunghezza del cieco ■ ■ - ■ — ■ — « o. 3. 3 * 

Circonferenza al fito più groflo — o. 3 * 3 * 

Circonferenza al fito più fottile — o. 1. 9. 

Circonferenza del colon nei fiti più 
groffi — ■ ■ ■ ■ ■ ■■ — o. 2. 

Circonferenza nei fiti più fottili — o. 4. O. 

Circonferenza del retto vicino al colon o. 4. o. 

Circonferenza del retto vicino all’ 
ano ■ ■ — 0. $. 9. 

Lunghezza del colon e del retto prefi 
infieme — — 3. o. o. 

Lunghezza del canale interinale in 
intero, non comprcfo il cieco •— 16. 6. o. 

Gran circonferenza dello ftomaco — 2. io. o. 

Piccola circonferenza ■ j. 7. o. 

Lunghezza della piccola curvatura 
dall’ efofago fino all’ angolo , che 
■forma la parte delira ■ - e. 7. o. 

Lunghezza dall’ efofrgo fino all’ eftre- 
mitù del fondo dello ftomaco o. 2. 4. 
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piti. poli. Un. 

Circonferenza dell’ efofago " ■■■■■ - ó. 4. o. 

Circonferenza del piloro ■ o. 3. 7. 

lunghezza del fegato « o. 9. o. 

Larghezza — — o. 9. 6. 

La fua maggior groifezza — - — o. 1. s. 

Lunghezza della vefcichetta del fiele o. 4. o. 

Il fuo maggior diametro o. t. z. 

Lunghezza della milza » ■ o. ir. 6. 

Larghezza dell’ ellremità inferiore — o. 2. 4. 

Larghezza dell' eftremità fuperiore - o. o. g. 

Groifezza nel mezzo ■ ■*■ - — — — — o. o. 4. 

GrotTezza dèi paucreas — ■ o. o. 4. 

Lunghezza de 4 reni ■ ■ ■ ■ 1 ■ o. 3. 

Larghezza ■ — — - o. s. 5. 

GrolTezza 1 ■ • ■ o< r. 4» 

Lunghezza del centro nervofo dalla 
vena cavi fino alla punta — ■ — 6 . 3. 9. 

Larghezza - o. 7. 9 > 

Larghezza della parte carnofa tra’l 

centro netvofo e lo Iterno ■ o 1. f. 


Larghezza di ciafcun lato del centro 


nervofo - -- — ■■ — o. 2. f. 

Circonferenza della hafe del cuore — o. 9 * 6. 
Altezza dalla punta fino all’ origine 

dell* arteria polmonare • ■ — o. 4. s. 

Altezza dalla punta fino al Tacco pol- 
monare “ 1 * oj sì ?♦ 

Diametro dell’ aorta preto citerior- 
mente 1 — o. o. 9- 
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pimi. foli. Un. 


Lunghezza della lingua — — “ 
Lunghezza della parte anteriore dal 
freno fino all’ cftrcmità ■ 
Larghezza della lingua — 

Lunghezza degli orli dell’ ingrefio 
della laringe > 1 -■ ■ ■ — ■- 


Larghezza degli ftefli orli 

Diftanza tra la loro eftremità 


infe- 


riore 


Lunghezza del cervello 
Larghezza ■ 

GiolTczza - — 


Lunghezza del cervelletto 

Larghezza - — ■ — 

Grofiezza ■ 1 ■■■ — 


Difianza tra l’ ano e la vulva — 
Lunghezza della vulva — — 

Lunghezza della vagina 

Circonferenza al fitQ più groffo 
Circonferenza al fito più tenue 


Piccola circonferenza • 
Lunghezza dell’ uretra 
Circonferenza ■ — 


Lunghezza del collo -e del corpo del- 
la matrice ■ — — ■ ■— 

Circonferenza — 


Lunghezza dei corni della matrice - 
Circonferenza nei fiti più groffi 


o. 

7* 


o. 

* 

«r« 

7- 

o. 

m * 

i. 

o. 

o. 

6. 

o. 

o. 


9. 

o. 

« I 
" a 

O. 

3- 

o. 

o. 

a. 

8. 

o. 

i. 

m 

mp 

0. 

i. 

9- 

o. 


i. 

o. 

i... 

I. 

o. 

i. 

5- 

0. 

0. 

7- 

0. 

4- 

6. 

0. 

a. 

m 

0. 

i. 

S- 

o. 

IO. 

2. 

o. 

6. 

7. 

o. 

a. 

6. 

o. 

i. 

6. 

o. 

* 

i. 

o. 

3- 

o. 

0. 

3- 

3- 

o. 

i. 

7- 
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piciL poli, liiu 
Circonferenza aff eftremità «li ciafcun 

corno — o. 1. o. 

Di danza in iinea retta tra i viticoli 

e 1’ eftremità del corno o. o. 3. 

Lunghezza della linea curva che tra- 

feorre la tromba ■ ■ ■ ■ - o. 2. 8. 

Lunghezza dei tcfticoli o. o. ir. 

Larghezza ■- ■ ■ ■ o. o. $ * 

•Groffczza o. o. 3. 

La teda fcarnata della pantera ha il mufo piti 
corto che quella della tigre , le oda del nafo più 
innoltrate, la reità dell’occipite meno fporgentc, 
quella della fommità più elevata , V apdfifi del 
contorno dei rami della mafcclla inferiore più 
corta ; le altre differenze di proporzione fi poffon 
cedere nella tavola Tegnente , paragonandola con 
quella delle mifure delle offa della tigre. 

La pantera ha trenta denti fomiglianti a quelli 
del gatto , del leone , della tigre ec. 

Gli olii del braccio , dell’ avan-braccto e della 
gamba fon molto più corti che quelli della tigre., 
ed hanno per la maggior parte le tuberolltà più 
groffe ; gli offi del braccio e della cofcia fon an- 
che più curvi. 

pici. poli. Ito* 

Lunghezza della telta dall’ dlremitd 
«Ielle mafcelle fino all’ occipite — — o. 9. o. 

La maggior larghezza della teda o. 6 . <i- 

Lunghczza della mafcclla inferiore 
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dalla Tua eftremità anteriore fino 
all’ eftremità poiteriore dell’ apofifi 
condiloidea ————————— 

Larghezza della mafcella inferiore al 
fito dei denti canini ■■ 1 — 

Larghezza della mafcella fuperiore al 
fito dei denti incifivi - ■ - ■ — 

Larghezza al fito dei denti canini — 

Diftanza tra le orbite e l’apertura 
delle nari — 


Larghezza ■ 1 ■ - 

Lunghezza delle 
nafo 


offa proprie 


Larghezza al fito più largo 
Larghezza delle orbite — 
Altezza 


Lunghezza dei più lunghi denti inci- 
fivi al difuori deir offo — — 


Lunghezza dei denti canini 
Larghezza alla bafe « — — 


fcellari al difuori dell' offo 
Larghezza - 1 ■ , — 

Groffezza - » — — — 


deT offo ioide 


Lunghe ’za dei fecondi olii 
Lvngb'.zza dei terzi — -■ ■ • 


0. 

6 . 

3 . 

\ 

0 . 

1. 

7 - 

0. 

1. 


0 . 

2. 

6 . 

0 . 

1. 

8 . 

0. 

1. 

S- 

0 . 

1. 

4 - 

' 

■ 0. 

2 . 


- 0. 

0 . 

9 - 

- 0. 

I. 


- 0. 
• 

I. 

7 - 

- 0. 

0 . 


- 0. 

I. 

7. 

- 0 . 

O. 

8 . 

,• 

- 0. 

O. 

7 \ 

- 0. 

I. 

0. 

- 0. 

!Ì 

0 . 

6 i 

- O. 

I. 

4 - 

- 0 . 

0. 

m 

4 * 

- 0. 

0. 

ù . 
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p:cd. poli, lin . 


Lunghezza dell’ o(To di mezzo — 

0. 

1. 

0. 

Lunghezza dei rami della forchetta- 

0. 

1. 

0. 

Lunghezza dell’ umero ————— 

0. 

8- 

8. 

Circonferenza al fito più piccolo 

0. 

2 m 

IO. 

Diametro della tefta ■ ■ 

0. 

1. 

5- 

Larghezza della parte inferiore 

0. 

* 

3- 

Lunghezza dell’ odo dell’ ulna 

0. 

9- 

0. 

Altezza dell’ olccranio 

0. 

1. 

S- 

Lunghezza dell’ oflo del radio 

0. 

4 • 

3- 

Lunghezza del femore ■ 

0. 

9- 

0. 

Diametro della tefta — — — 

0. 

1. 

0. 

Diametro del mezzo dell’ offo 

0. 

0. 


Larghezza dell’ eftremità inferiore — 

0. 

1. 

8 * 1 

Lunghezza della tibia 

0. 

8. 

1. 

Larghezza della tefta ■ — 

0. 

I. 

00 

Circonferenza del mezzo dell’ oflo • — 

0. 

2. 

2. 

Larghezza dell’ eftremità inferiore — 

0. 

I. 

4- 

Lunghezza del peroneo — — — 

0. 

7- 

4 ì 

Circonferenza al fito più Lottile —— 

0. 

0» 

7- 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 

Che ha relazione alla Storia Naturale 

DELLA TIGRE, 
DELLA PANTERA , 
DELLA LONZA, 

E DEL LEOPARDO. 


Nujtj. DCCCLIV. 

Una pelle di tigre imbottita . 

L A dcfcrizione dei colori della tigre fi è fatti 
fu quefta pelle. 

Num. DCCCLV. 

Lo fcheletro d' una tigre . 

Q XJefto fcheletro ha fervito di foggettn per la 
. defcrizione e per le mifure delie offa della 
tigre . Effo fu recato da Trianon al Gabinetto del 
Re , collo fcheletro della leoneffa citata fotto il 
«ìura. DCCCL. La fua lunghezza è di cinque piedi 
e due pollici dall’ eftremità della mafcella fino 
adì’ eilremità pofteriore dell’ offo facro : la teff* 
ha un piede e undici pollici di circonferenza j>ro- 
jà al fito più groffo.. 
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Num. DCCCLVI. 


La felle if una f antera . 

Q Uefta è la pelle della pantera , eh’ è (lata ta- 
gliata per fare la deferizione di erta : alla 
detta pelle fono attaccati gli oflì della tefta e dai 
quattro piedi . 

Num. DCCCLVII. 


L' ojjo ioide d' una f antera. 

Q Ueft’ orto è comporto di nove pezzi come quel- 
k lo del gatto; ma n’ è diverfo principalmente 
perchè gli orti della forchetta fono a proporzione 
dei primi, dei fccoudi e dei terzi orti, .più grortì 
che nel gatto. 


Num. DCCCLVIII. 

Gli ojjì del braccio , del f avan-hraccio , della cofcit, 
e della gamba d* una f antera . 


^Uefti orti fono flati tolti dalla pantera , eh’ è 
{lata tagliata per la deferizione di erta. 


Num. DCCCLIX. 


La felle d* un leofurio. 

Q Uefta pelle ha circa quattro piedi di lunghezza 
dall’ eftrernità del mufo fino all’ origine della 
coda, eh’ è lunga due piedi e mezzo: le orecchie 
non hanno che un pollice e nove linee di lunghez- 
za, e due pollici e un quarto di larghezza alla 
bafe. Sopra tutta l’eftenfione della pelle vi nanna 
delle macchie nere di differenti grandezze e di 
drverfe figure fituatc molto vicino le une alle ai- 
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tre : le macchie del difopra e dei lati del miifo , 
della teda e del collo , quelle del garrot , delle 
fpalle, del dorfo , dell’ alto dei lati del corpo , 
dei lombi , della groppa , del difopra della coda 
c della faccia citeriore delle gambe c Quelle dei 
piedi, fono fopra un fondo di color fulvo più o 
men carico ; efse fi trovano difpolte in quattro file 
fui labbro fuperiore al fito dei muftacchi ; tali 
file non fono in linee sì rette come fulla pantera , 
c le macchie vi formano quali delle fafee conti- 
nuate , tanto fon vicine le une alle altre : vi fon 
«lue macchie al difotto della prima fila , e tre al 
difopra della quarta. Le macchie del difotto della 
mafcella inferiore del collo c della coda , quelle 
del petto, del ventre e della faccia intcriore delle 
gambe fono fopra un fondo bianco o hiancattro ; 
•nelle delle fpalle, e dei lati del corpo, e alcune 
di quelle che fi trovano fui difopra del cello , e 
vicino all’ origine della coda fon difpofte per via 
di gruppi di due , di tre 0 di quattro , che fem- 
brano formar delle parti d’una circonferenza o 
d’un anello irregolare, la cui aja ha un color 
fulvo più carico di quello eh’ è tra quelli anelli 
e le altre macchie nere : gli anelli più grandi 
hanno un pollice e mezzo di diametro . Tutto il 
rimanente della pelle è fparfo di macchie fenz’ aja 
veruna al centro ; efse fon piccole e quali roton- 
de fui mnfo , fulla tetta , fulla faccia citeriore 
delle gambe anteriori , fui bafso di quella delle 
gambe di dietro , e fu i quattro piedi , allungate 
e Attinte longitudinalmente fulla maggior parte 
del difopra della coda cominciando dalla fila ori- 

f ;ine : le macchie del petto , del ventre , del di- 
òtto della coda e anche del difopra c dei lati alla 
fua eftremità fono le più grand» : ne ve fon di 
grandi ma allungate , trafverfalmcntc fituate fotto 
il collo e fulla faccia interiore dell’ av*n-braccin : 
lungo il mezzo dei lombi veggonfi delle macchie 
di mezzana grandezza e un poco allungate, dii po- 
lle fopra due file di dodici macchie ciascuna . Le 
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labbra fon orlate di nero da ciafciin lato del mu- 
lo : le orecchie hanno una macchia nera alla loro 
bafe , e fon orlate dello ftefso colore . Il pelo ha 
circa un pollice di lunghezza , eccettuato l’otto il 
petto e fotto il ventre , ov’ è lungo due pollici « 
più. I crini dei muftacchi fono gli uni neri e g i 
altri bianchi , cd hanno lino a tre pollici e mez- 
zo di lunghezza. Le ugne rafsomigliano a quelle 
della tigre e della pantera ; fon bianche , cd han- 
no dieci linee e mezzo di lunghezza, ed una linea 
c mezzo di larghezza alla bafe . 

Num. DCCCLX. 

Vtt leopardo imbottito . 

Q Uefto leopardo ha circa quattro piedi di lun- 
^ghezza, dall’ cllrcmità del nafo tino all’ ori- 
gine della coda , eh’ è lunga più di due piedi. 
La fua pelle è in parte fpclata per l’ antichità . 
Ho motivo di credere che quella fofse la fpoglia 
d’uno degli animali, la cui deferizione anatomica 
fi trova nelle Memorie indirizzate dal Sig. Per- 
rault (*) fotto il nome di tigri -, el'so fi è tro- 
vato nel Gabinetto con una fopraferitta , che por- 
tava il nome di tigre . 

Num. DC'CCLXI. 


Lo Scheletro d' un leopardo . 

Q Uefto fcheletro [ tav. XV. ] s’ è parimente tro- 
„ varo nel Gabinetto fotto il nome di tigre : 
efso mi par tolto da un animale della medelìma 
fpecie e prcfso a poco della ftefsa grandezza che 
il leopardo riferito fotto il Num. precedente , e 


Memorie per fervire alla Storia Naturale degli 
degli animali , Parte IH. fag. 3. e Seguenti . 
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vi ha luogo a credere eh* efso fia lo fcheletro (Firn» 
degli animali, di cui il Sig. Perrnult ha data la 
deicrizione fotto il nome di/igr». La lunghezza di 
quello frhclctro è di tre piedi e otta pollici e 
mezzo , dall’ eftremiti delle mafcelle fino all’ eftre- 
ntità poderiore delle orsa ifchie : la teda ha un 
piede e tre pollici di circonferenza prefa al fito 
pii! grofso : quella teda rafsomiglia più a quella 
della pantera che a quella della tigre » è però a 
proporzione mcn larga di quella della pantera * 
e più elevata al fito della fronte. Gli odi del 
nato del leopardo fono alquanto convelli fulla loro 
lunghezza, mentre quelli della tigre fono alquanto 
concavi . La reita della fommità della teda è meno 
elevata nel leopardo ehe nella pantera, ma l’apo- 
fifi del contorno dei rami della mafcella inferiore 
è più grande . 

Il leopardo ha trenta denti come la pantera , la 
tigre , il leone e ’l gatto . 

Il ramo inferiore dell’ apofifi accefsoria della 
feda vertebra cervicale è piu profondamente inca- 
vato che nel leone , e la parte inferiore di quedo 
ramo inferiore è piu larga. 

Le apofifi fpinofe delle prime dieci vertebre 
dorfali fono inclinate all’ indietro : l’ undecima 
vertebra è fenza apofifi fpinofa , e quelle della 
dodicefima c della trediccfima [ed ultima vertebra 
fono inclinate all’ innanzi . Le code , lo derno , 
le vertebre lombari , e le ofsa del catino rafsomi- 
gliano a quelle del leene e del gatto. 

Le falfe vertebre della coda fono al numero di 
ventitré . 

Il - lato anteriore dell* omoplata è più convefso 
fulla fua lunghezza che nel leone., principalmente 
nella parte inferiore. 

Tutto il redantc dello fcheletro del leopardo 
non è diverfo da quello del leone , che per via di 
proporzioni relative alle differenze di grandezza , 
«he fi trovano tra quedi due animali, come fi pub 

vedere dalle mifure riferite nella tavola leguenis . 

\ * 
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Lunghezza della tefta , dall’ eftremità 


Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua eftremità anteriore fin» 
all’ eftremità pofteriore dell* apofifi 

condiloidea — 

Larghezza al fito dei denti canini — 
Larghezza della mafcella fuperiore 
al fito dei denti incifivi — — — 
Larghezza al fito dei denti canini — 
Diftanza tra le orbite e l’apertura 

delle nari ■ 

Lunghezza della detta apertura 

Larghezza - ■ ■ — 

Lunghezza delle ofsa proprie del nato 

Larghezza al fito più largo 

Larghezza delle orbite — — — — 

Altezza "* 

Lunghezza dei più lunghi denti inci- 
fivi al difuori dell’ ofso ■ 


Lunghézza dei denti canini 
Larghezza alla bafe 


Lunghezza dei più groffi denti ma- 
cellari al difuori dell’ ofso — 

Larghezza ■ — - • 

Grofsezza ■ ■■■ — — — “ 

Lunghezza del cello - 

Larghezza del foro della prima ver- 
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tebra dall’ alto al bnfso 


pi ed. poli. liti. 


Larghezza della prima vertebra prefa 

filile apofifi trafverfe - 

Lunghezza delle spofiG trafverfe dall’ 
innanzi all’ indietro " ■ ■ 

Lunghezza del corpo della feconda 

vertebra ■ ■■ - ■ 

Altezza dell’ apofifi fpinofa 

Larghezza ■■■ ■ --- ■ ■ 


Lunghezza dell’ apofifi fpinofa della 
terza vertebra dorfale,ch’è la più 

lunga - 

Lunghezza del corpo dell’ ultima ver- 
tebra, eh’ è la più lunga * » 

Lunghezza delle prime colte - — 

Diftanza tra le prime code al fito più 

largo ■ ■ — — ■■■■ ■ ■- 

Lunghezza dell' undecima colla, eh’ è 

la più lunga ■■ — — 

Lunghezza dell’ ultima delle falfe 


co::e 


Larghezza della colla più larga — - 

Lunghezza dello flerno — ■ ■ ■ 

Lunghezza del primo olfo , eh’ è il più 


lungo 


Lunghezza del corpo della fella ver- 
tebra lombare , eh’ è la più lunga 
Altezza delle apofifi fpinofe deli’ ul- 
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picd. poli. lin. 


Lunghezza dell’ apofifi accefloria della 
fetta vertebra , eh’ è la più lunga - 
Lunghezza dell’ otto facro — — — 
Larghezza della parte anteriore — 
Lunghezza della nona falfa vertebra 

della coda , eh’ è la più lunga 

Larghezza della parte anteriore dell’ 

otto dell’ anda ■ ■ — ■ - 

Altézza dell’ oflo dal mezzo della ca- 
vità cotiloidea — 

Diametro della detta cavità — — — 

Lunghezza della doccia 

Larghezza nel mezzo “ 

Profondità - 1 ■ ■- ■■ ■ — 


Profondità dell' incavatura dell’ eftre- 

mità pofteriore ■ — ■ — — * * 

Lunghezza dei fori ovali ■ • 

Larghezza - ■ ■ ~ — 


Larghezza del catino 
Altezza ■ ■ - 


Lunghezza dell’ omoplata - 
Larghezza al fito più largo 


Altezza della fpina al fito più ele- 
vato — — ■ ■ ■■ ■ — 


Lunghezza dell’ umero — — 

Circonferenza al fito più piccolo — c 
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Diametro «iella teda 


Lunghezza -dell* oflo dell* ulna 
Lunghezza dell’ olccranio -■ ■ - 
Lunghezza «le 11 ’ ofTo del radio • 
Lunghezza del femore ■■ — * 
Diametro della tefta ■ ■ - 


Lunghezza delle rotelle 
Larghezza ■ 

CrotTezza ■■ — * — ■■■■— 


Lunghezza della tibia ■ ■ ~ 

Larghezza della tefta — — — — 
Circonferenza -del mezzo dell’ ofTo — o. 
Larghezza dell’ eftremità inferiore 


fìti. poli. Uh. 

— 0. 

1. 

X. 

— 0. 

X. 

t. 

— 0. 

9 - 

- 4 L. 

— 0. 

X. 

s- 

— 0. 

7. 
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— 0. 
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— 0. 
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— 0. 
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— 0. 
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— 0. 
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della tibia ■ — 

0. 

I. 4. 

» 6 

Circonferenza al fito .più fottile — 

v;* 

0. 

A 

0. 9’ 

n 0. 


u» 

A 

V/t y* 

Lunghezza -calcagno - — 

Lunghezza del primo ofTo del meta- 
carpo , eh’ è il più corto ; 

Ut 

O. 

*• u» 

0. 11. 


Lunghezza del terz’ ofTo , eh’ è il più 
lungo — — — — o. 2. f. 

Lunghezza del primo ofTo del meta- 
tarfo t eh’ è il più corto o. 3. o. 

Lunghezza del fecond’ ofTo , eh' è il • 
più lungo - ■ ■■ 1 - a. 3* 
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fted. poli, liti . 

Lunghezza della prima falange del 

dito medio dei piedi anteriori o. 1. 6. 

lunghezza della feconda falange - — o. 1. 2. 
lunghezza della terza - — o. o. 11. 
lunghezza della prima falange del 

pollice -■ ■ " — — o. o. & 

lunghezza della feconda ■ ■■ o. o. II. 

lunghezza della prima falange del 

fecondo dito dei piedi pofteriori - o. 1. 4. 
lunghezza dell» feconda falange — o. I. o. 
Lunghezza della terza - ■ ■ — o. o. tr. 

Num. DCCCLXir. 

Altro fcheletro di leopardo . 

Q Uefto fcheletro era nel Gabinetto col prece- 
dente; è preffo a poco- della fte(Ta lunghezza, 
e raflbmiglia ad cfTo quafi interamente pel numera 
e per la forma degli offi e dei denti. Tra le mi- 
fore (teli* teda di quelli dtoc fchdetri non vi ha 
differenza veruna , ma le gambe di quello, di cui 
or fi parla, fon più corte. L’ ofio del braccio ha 
otto pollici e mezzo di lunghezza , l’ oflo dell* 
trina nove pollici, Pollo della cofcia nove pollici 
e- nove linee , e la tibia otto pollici e. undici lir 
noe. la coda non è intera. 

Nnm. DCCCLXIIL 

.... • » t 

Altro fckclctro di leopardo - 

T ' Animale, dà cui quello fcheletro tolto, età 
giovane , poiché 1' apofifi vi fon ben diilinte 
dàJ corpo dell’ offe , e le fue miforc non fon & 
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granili , come quelle degli fchclctri riferiti fotto £ 
due numeri precedenti: ma del redo etto raflom ra- 
glia molto a quelli, poiché la pii! fenfibil 
renza , ch’io v’abbia notata, coniifte jiell’ efl'er 
la reda della fommirà dclln teda molto più pio 
cola , c nell’ eflervi lungo la detta reità da cia- 
ìcun lato un’ impronta , che non trovali negli al- 
tri due fcheletri . Vi fono ventiquattro falle ver- 
tebre nella coda, che fembra cfTire intera, c che 
ha due piedi c quattro pollici di lunghezza . Lo 
fehelctro ha di lunghezza tre piedi e un pollice 
dall’ clhemità delle mafcellc lino aU’edremità po- 
fteriore dell’ o(Yo fiero . La teda ha fette pollici 
e nove linee di lunghezza, cinque pollici di lar- 
ghezza , e un piede un pollice e nove linee di 
circonferenza al lito più groflb . L’ odo del brac- 
cio ha fette pollici c mezzo di lunghezza . 1’ ofTo 
dell’ ulna otto pollici e quattro linee, folio della 
coftia otto pollici e dicci linee , e la tibia fette 
pollici e undici linee . L’ ugne più grandi hanno 
un pollice e nove linee di lunghezza . Qucdo fche- 
letro fu mandato da Trianon con quello della 
leoncda nmn. DCCCL. , e con quello della tigre 
num. DCCCLV. 

Num. DGCCLXIV. 

Za pelle <f una lonza . 

Q Ucda pelle ha circa quattro piedi di lunghezaa 
. dall’ edremità del mufo fino all’ origine della 
coda , eh’ è lunga tre piedi . Il pelo del dorfo e 
della coda ha un pollice e mezzo di lunghezza , 
e quello del ventre due pollici e mezzo : quedo 
pelo è per confeguenza molto più lungo di que lo 
della pantera e del leopardo : elTo ha un color 
grigio- biancaftro , con una leggiere apparenza di 
gialliccio fulla teda , fui collo , fui dorfo , fu i 
lati del corpo , falla groppa , Tulle f ;alle , fulla 
faccia citeriore delle gambe , fui difjpra e fu i 
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liti della eoda . Il color della mafcella inferiore , 
della sola, del petto, del ventre cc. , e del di- 
fetto della coda ha una tinta di biancattro più 
apparente. Tutte le parti di quell’ animale hannò 
delle macchie nere per la maggior parte di diffe- 
renti grandezze e di diverfe figure ; quelle della 
tetta e dei piedi di dietro fon quafi rotonde e pic- 
cole , eccettuata una grande che fi trova dietro 
ciafeuna orecchia : le macchie del collo fono al- 
quanto più grandi di quelle della tetta , e fui di- 
iopra del collo formano colla loro difpofizione de* 

f òccoli anelli , e de’ più grandi fu i lati e fui di- 
otto. Sul dorfo , full’ alto dei lati del corpo, e 
falle cofce vi hanno degli anelli anche più gran- 
di , poiché la 1 *r lunghezza arriva fino a tre pol- 
lici \ ma quelli del dorfo e dei lombi hanno una 
figura molto irregolare , fon molto allungati , e 
formano delle Fafce longitudinali , , ondeggianti , e 
in diverfi luoghi interrotte ; vi ha parimente una 
fafeia continuata e molto larga , die s’ ettc.ide 
lungo i lombi , qnafi fino all’ origine della coda . 

Il baffo dei lati del corpo , il petto , il ventre ce. 
hanno delle grandi macchie nere o brune : fui di- 
fopra della coda vicino alla fila origine fi trovano 
alcune fafce ondeggianti , fituate le ime all’ ettre- 
xniti delle altre fui mezzo , c da ciafcuu lato di 
tali fafce hannovi degli anelli : tutto il Tettante 
della coda ha delle grandi macchie brune, neriece, 
Biifchiate di alcuni peli grigj e finiate alfai vicino 
le une alle altre , eccettuato fui difetto de'fa , 
coda , ove vicino all’ origine vi ha tra le macchie 
maggior dittanza , ed ove verfo l’ ettremità non 
trovati macchia veruna . 


‘ Fine dei Tomo XVIII. 
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